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J SUA  ECCBILENZA 

Il  Signor  Cavaliere  . 

GAETANO  ANTINORI 

Prior  d’  Orvieto  Consigliere  di  Stato 
E Di  Reggenza  in  Toscan.a 
Se  gr  E Tari  odiGuerra 

E 

PRINCIPE 

dell’  Inclita  Accademia  Etrusca 
DI  Cortona, 


CIO.  MARIA  LAMPREDI- 


'covi  una  mia  tenue  fatica , 
che  per  milk  giujlijfmi  ti- 
toli appartiene  a Voi . M’ impegnò  alla, 
ricerca  degli  antichi  Monumenti  EtrufeU 
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m Comando  dì  Vostra  E c c e l l e n z a , 
ed  ora.  la  fomma  Clemenza  Voftra  ed  il 
naturai  Genio i che  avete  per  tutto  ciò, 
ohe  in  qualche  maniera  fi  tiferifce  all'  ac» 
. cref cimento  delle  umane  cognizioni , m' 
coraggifce  a prefentarvela . Non  vi  e chi 
abbia  potuto  off'ervar  quefio  Vofìro  glo' 
viofo  Genio  meglio  di  me  , il  quale  ho  la 
fortuna  di  vedere  ogni  giorno  come  in 
mezzo  alle  molte  ed  importanti  cure  del 
Governa  della  Tofana  non  folamente  prò. 
movete  e con  paterna  amorevolezza  pro- 
teggete la  Letteratura  e le  Scienze  , ma 
nome  di  piu  non  isdegnate  di  occupar  Voi 
medefimo  nella  contìnua  ricerca  di  nuove 
cognizioni , facendo  così  con  maravigliofa 
e non  mai  interrotta  armonìa  fuccedere 
agli  ajfari  Volitici  i piu  utili  Studj  , e 
fervendo  a Voi  di  diletto  e di  deliziofo  ri. 
fioro  quel  che  ad  altri  molti  e dì  pena. 
Quefio  Vofiro  nobilijjimo  Genio  , che  Voi 
avete  per  ogni  genere  di  umano  fa  per  e , 
il  virtuofo  dejìderio , che  dimofirate  par^ 


tìcolarmente  per  la  maggior  dilucidazione 
della  Storia  degli  Antichi  Tofcani  ora  che 
/’  Illuftre  Accademia  Etrufca  di  Cortona 
Vi  ha  eletto  con  fomma  fua  glòria  per 
Principe  e promotore  delle  fue  ntirtuofe  fa. 
fiche  , f umanità  e /'  amorevolezza  con  la 
quale  Voi  mi  riguardate , /’  onorata  dipcn^ 
denza  che  io  ho  da  Voi  > cui  risguardó 
come  il  principale  ed  il  piti  ftabil  foftegno 
dei  miei  Studj  , il  verace  ed  umUijJimo 
dejtderio  .di  obbedirvi  9 mi  fanno  fperare 
che  Voi  arriverete  fino  a gradire  il  te- 
nui jfimo  dono  » che  ardifco  di  0 ferirvi  . 
Molte  erudite  ricerche  fono  fiate  fatte  , 
Eccellenza,. fopra  gli  Antichi  Etru- 
fchi  dal  Dempfiero  , dal  Buonarroti  9 
dal  P a fieri , dall  Olivieri  ^ dal  Signor  Co- 
ri , dal  Marchefe  Mafei  » e dai  virtuojì 
Accademici  Co  rtonefi,  e Colotnbarj  . Tutto 
ciò , che  appartiene  alle  efterne  Notizie  di 
quefii  Popoli,  e fiato  in  tanta  luce  pofio , 
in  quanta  lo  pertnctteva  la  invincibile 
ofcurita  dei  lontani  antichijfimi  tempi, 
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e la  fcavjìtlt  dei  monumenti  a noi  perve- 
nuti ; onde  era  affai  malagevole  aggìun^ 
ger  novitìt  alle  effe  già  fcritte  ; ma  quel 
che  appartiene  al  puro  intelletto  » alle 
fcientifiche  Cognizioni  » alle  interne  dottri- 
ne della  Fìlofofia  degli  Etrufchi  prefa  nel- 
la maggiore  eftenfone»  non  era  ancora  ab- 
haflanza  illujlrat'o  . Neffuno  ha  pre/ò  di 
taira  fino  a queflo  tempo , per  quanto  io 
fappia,  quefta  parte  di  Storia . Il  Suonar-, 
roti , facopo  Brucker,  il  Mafei , ed  altri 
ne  hanno  parlato  di  paffaggìOi  e con  po~ 
chijfimo  impegno  * Per  quefìe  ragioni  prin- 
cipalmente io  ho  ftimato  che  egli  non  vi  fa- 
rebbe riufctto  difpiacevole  eh'  io  trattajfi 
jtn  argomento  , che  era  (lato  dagli  altri 
Scrittori  di  Storia  Etriifca  pochiffitnocon- 
' fiderato  i tanto  più  che  egli  fi  riferifee  hu' 
mediatamente  a quella  parte  dì  fapere  u- 
mano,  che  e la  mia  occupazion  principale. 
Forfè  refiera  maggiormente  giuftificata  la 
mia  confidenza  quando  vedrete  in  queflo 
pìccolo  Saggio  il  Governo  della  nofira\  an- 
tica 
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tka  fazione  toi[/ier^  dalla  falfith  e dalle 
tensore , e colloearfi  nella  fua  veva  luce, 
l!  ejpofizìone , che  io  fo  del  favio  prudente 
ed  ottimo  Regolamento  Civile  degli  Antt' 
chi  Tofcanif  a chi  mai  piu  giuftamente  ap- 
partienei  che  a Volt  che  fete  uno  di  Quel- 
Hi  che  con  fomma  avvedutezza  r pruden, 
za,  e con  univerfale  fodis fazione  dei  po» 
poli  i pre/edetej, al  Governo  di  qUejlà  P^a^ 
zione  medefma  ì Se  da  tutto  ciò,  avverrà , 
0,  S I G N o R E , che  io  incontri  /’  approva' 
‘zione  ed  il  genio  vof  ro.,  egli  /ara  per  ma 
il  miglior  ff rutto  y<,cb’  io,.pote£i.  raccoglie* 
re  da  quefia  mia  breve  fatica  . lo  fo  pera 
thè  V Altezza  del  fignorile  Animo  Voftro 
apprezzerà  almeno , la  mia  prontezza  in 
ejeguire  i vojlri  comandi  , e il  buon  defi^ 
derio  di  fodisfare  alle  virtuofe  vojlre  pre* 
mure , lo  che  contenta  pienamente  uno  che 
non  ha  altro  de  fiderio , che  di  dimofirar-' 
vi  la  fua  piu  fine  era  e piti  umile  fervi- 
tu,  e r altijjima  ftima  , che  fa  del  Veftro 
profondo  fa  per  e. 


^ ■<* 
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Faticarono  molto  i Tofcani  intorno  alle 
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SAGO  I O 

SOPRA  LA  FILOSOFIA 

DEGLI  ANTICHI  ETRUSCHI . 

****** 

Li  Etrufchi  furono  fen za  alcun 
dubbio  una  delie  più  antiche, 
più  culte,  e più  famofe  Nazio- 
ni , che  abitafler  1’  Italia  • Effi 
avevano  ftabilito  il  lor  Regno 
foifero  introdotte  le  Olimpiadi, 
vale  a dire  avanti  il  tempo  Storico  , e nel- 
r età  favolofe  ed  ofeure  . Quindi  è che  la 
loro  precifa  origine  può  dirli  ragionevolmen- 
te incerta,  e la  diverlità  delle  varie  opinioni 
rende  alTai  masf^iore  la  difficoltà  di  rintrac- 
ciarla;  e li  aggiunga  di  più  che  la  lontaniffima 
antichità  di  quelli  popoli,  la  loro  denomina- 
zione non  efatta  e incollante  CO,  la  perdita  de* 

B Io- 

(i)  Non  Tempre  con  que-  ftatì  chiamati  dai  Greci  fo» 
ilo  nenie  di  Etrufchi  fono  lamente  i veri  Toicani , m*. 

alle 


avanti  che 


IO 

loro  Libri  Augurali , Acherontici,  Pontificali, 
Rituali,  Fulgurali,  e Storici,  sì  da  efll,  come 
da  altri,  ferirti  in  gran  numero,  lo  fconvol- 
gimento  cagionato  dai  Galli  in  quelle  Cit- 
tà , che  avevano  intorno  al  Pò  fituate , hanno 
Cagionato , che  dell’  Etruria  antica , la  quale 
forfè  fi  eftendeva  dal  Mar  Tirreno  all’  Adria- 
tico, altra  fi  cura  contezza  non  abbiamo,  che 
di  quelle  Città  , che  s’  impegnarono  nelle 
Guerre  Romane . Situata  in  terra  fertilifli- 
ma,  e fotto  un  Cielo  falubre  , ricca  e po- 
tente per  mare  e per  terra  , famofa  e nota 
nei  più  antichi  tempi  , fontuofa  , delicata  , 
e molle  più  del  dovere , fu  poi  la  vittima_> 
della  Romana  rapacità  , ed  altro  non  lafciò 
di  fe  ftelTa  ai  fuoi  novelli  abitatori,  che  l’i- 
nutil  fama  del  celebre  fuo  nome , e pochi  e 
ùiiferabili  avanzi  dell’  abbattuta  grandezza. 

Adun- 


aìle  volte  ii  fon  ferviti  del- 
r ufo  di  quello  nome  per 
Indicare  tutti  gli  abitatori 
d’  Italia  ; ond*  è che  quei 
Tirreni , che  occuparono 
Lesbo  ed  Imbro  Tibie  del 
Mare  Egeo,  erano  Pelasgi, 
e non  Etruschi,  lo  che  non 
hanno  avvertito  tutti  quel* 


li  che  hanno  fcritto  di  que- 
lla Nazione.  Ved,Plut*Qua(ì* 
Graec.  T.  2.  2p(5. 

TU  é Àsyojjisvss  èv  Upujvij 
&c*  & Tom,  2*  p*  z^l^  de 
Vtrt,  Mulier»  Art,  Ti/ppij- 
. Sam,  Boch,  Geegr, 
SacrJib*  i.cap,  p, 


Adunque  in  così  grande  feon  irolgimen- 
to  di  cofe , e nella  quali  totale  perdita  del- 
le memorie  dirette , che  ad  ella  appartengo- 
no , la  via  più  licura  per  chi  vuole  l'criver  di 
lei  è il  ricorrere  ai  più  antichi  Scrittori  Gre- 
ci e Latini , e raccogliendo  da  elli  giudizio- 
famente  quelle  poche  notizie , che  ci  hanno 
lafciate , far  fervir  quelle  al  fuo  feopo . Que- 
llo metodo  è llato  quello  che  io  ho  tenuto 
nella  prefente  ricerca  illorica  della  Filofoiìa 
degli  antichi  Etrufehi  , e di  più  le  loro  opi- 
nioni con  i llllemi  delle  più  famofe  Scuole 
combinando , e così  F origine  delle  lor  dot- 
trine, e le  lor  dottrine  medellme  sforzandomi 
d’ illullrare , altro  non  ho  pretefo  che  d’ in- 
citare altri  più  di  me  nella  erudizione  dL_. 
quelli  Popoli  avanzati  a non  lafciar  quella 
parte  nobililhma  di  Storia  fenza  quella  luce, 
con  la  quale  hanno  tentato  di  rifehiarare  gli 
altri  monumenti  di  Etruria . 

La  cognizione  adunque  della  verità  feo- 
perta  con  i puri  lumi  della  ragione  nelle.^ 
cofe  tanto  umane , che  divine  , le  quali  in 
qualche  maniera  alla  felicità  degli  uomini  li 
riferifeono  , intendefì  da  me  per  il  termine 
di  Ftlofofia  nel  prefente  ragionamento . Non 
importa  che  uno  fcuopra  con  lunghe  e ra- 

B z gio- 


» 


li 

gionate  meditazioni  la  reale  verità  del  {og- 
getto fui  quale  egli  medita,  perché  ei  fi  dica 
Filofofo  ••  il  deliderio  di  difcoprirla,  e la  ri- 
cerca diligente , che  egli  ne  fa  , lo  dichiara 
per  tale , benché  la  fcarfità  dei  lumi , o la^ 
debolezza  dell’  umano  intendimento  1’  abbia 
ingannato;  e.fe  con  quella  eflenfione  non  lì 
dovelfe  prendere  il  nome  di  Filofofo  , un’  in- 
finito numero  di  gente  ammirabile  per  la_^ 
grandezza  dell’  intelletto  cederebbe  di  meri- 
tar quello  nome . Deeli  di  più  premettere 
per  la  chiarezza  e 1’  ordine  del  mio  difcor- 
fo , che  io  non  intendo  di  mefcolare  nell’  ar- 
gomento , del  quale  io  tratto  , la  Filofo- 
fia  Mitologica  (')  dei  Tofcani  , delia  qua- 
le fe  fofse  mia  intenzione  il  ragionare^, 
avrei  lenza  dubbio  dove  ampiamente  ellen- 
dere  gli  angulli  confini-  della  Teologia  Na- 
turale infegnata  dai  noilri  Popoli;  ma  io  ho 
•fiimato  meglio  il  pafi'arla  l'otto  filenzio  sì 
perchè  quei  molti , che  hanno  trovato  l'or- 
to le  reh’siofe  favole  degli  Egiziani  , deL_. 
Greci  , c dei  Romani  , i più  loienni  pre- 
cetti 


(i)  Non  ho  creduto  pe- 
rò di  dover  traìafciare  la 
dottrina  Fuìgurale  , che 
contiene  troppo  chiara  la 


fc lenza  dei  codumi , la  qua- 
le non  h poteva  per  man- 
canza di  notizie  efporre  in 
altra  maniera  « 


cctti  di  Filofofìa , hanno  fpiegata  per  confe- 
guenza  anche  la  dottrina  favolpfa  della  To- 
fcana , che  aveva  quali  i iriedelimi  Dei , Spi- 
riti , GenJ , ed  Eroi  ; sì  perchè  non  è fem- 
pre  facile  il  ritrovare  in  quello  genere  dL_j 
congetturali  ragionamenti  tutta  la  deliderabi- 
Ic  prccilione . 

Ciò  prefuppollo , incominciando  da  quel- 
la parte  Teoretica  della  Etrufca  Filofolia  , 
la  quale  risguarda  ih  puro  e femplice  inten- 
dimento , e non  tende  immediatamente  a con- 
feguenze  di  pratica  j viene  in  primo  luogo  la 
dottrina  l'opra -la  Natura  e gli  attributL^ 
d’  iddio,  del  quale  aver  faviamente  e dirit- 
tamente penfato  affermarono  gli  Autori  del- 
la Storia  univerfale , ed  il  celebre  Cudvvorth , 
che  nella  Storia  dell’  antica  Filofoda  fentì 
tanto  innanzi  ; ma  io  . veramente  non  fo  ‘per- 
fuadermi  della  verità  del  lor  fentimento  • 
Egli  non  mi  fembra , che  abbiano  affai  coh- 
llderati  quei  piccoli  monumenti  che  ci  fon 
rimali  deli-’ Etrufca  Teologia  per  concepir  di 
effa  un  opinione  sì  favorevole.  E' vero  cer- 
tamente che  ehi  eredevanó  ed  infegnavano , 
avere  Iddio  falle  create  cofe  una  faviffimx.^ 
provvidenza  ed  un  regolato  governo  , sde- 
gnarli contro  i difpregiatori  delle  Leggi  e 


Teologia 

Naturale, 
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della  Divinità  , ricompenfare  giullamenfe  i 
religioli  e gli  onefti  , e pene  e premj  rifer- 
bare  dopo  il  brevillimo  circolo  della  umana 
vita  CO;  ma  ciò  non  ferve  per  dimollrare  la 
Naturai  Teologia  degli  Etruschi  effere  Hata 
conveniente  ai  più  puri  lumi  della  ragione . 
Non  vi  è flato  chi  abbia  efaltato  con  più 
magnifici  encomi  la  Divina  Provvidenza., 
quanto  gli  Stoici  tutti,  ma  per  quello  Iddio 
degli  Stoici  non  diventa  migliore  , e non  fi 
libera  la  lor  dottrina  da  un  empia  e tiran- 
nica fatalità . Adunque  dall’  accurata  riflef- 
fione  fulle  fcarfe  notizie  confervateci  da  Se- 
neca io  trovo , che  la  Dottrina  Teologica 
degli  Etruschi  fi  combina  agevolmente  con 
la  Dottrina  Pitagorica  fulla  Natura  di—. 
Dio. 

La  convenienza  di  quella  parte,  e d’ al- 
cune altre  della  Filofofia  Etruìca  con  i fenr 

ti- 


(i)  Seiu  Quaft.  Natur, 
Lth,  2.  41. 

Tutta  la  difciplina  Augu- 
rale , e tutti  i riti  deir  E«^ 
trusca  Religione  , ne  fono 
un  manifefto  argomento  . 
Io  non  ne  fo  una  tediofa 
narrazione  perchè  già  mi 
fon  propello  di  non  risguar- 


dare  la  Filofofia 'per  que- 
lla parte  ; ma  chi  volefie 
chiarirli  rellerà  da  tutti  i 
collettori  dei  monumenti 
e delle  lapide  Etrufehe 
pienamente  foddisfatto  , le 
fi  prenda  la  pena  di  far 
qualche  piccola  rifieflione 
fu’  lor  collumi . 
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«menti  e la  difciplina  di  Pitagora  (0  po- 
trebbe fervire  di  un  nuovo  « forfo  non  di- 
fpregiabile  argomento  per  fidar  qualche  cofa 
fulla  incerta  Patria  del  celebre  Filofofo  per 
gloria  dei  noftri  Tofcani  ; ma  ornai  è dato 
tanto  e sì  lungamente  parlato  sù  quello  pun- 
to, che  non  potrebbe  non  riefcir  faftidiofo 
agl’  intendenti  fe  io  m’  impegnafii  in ‘una_>' 
prolilTa  e tedio^  ricerca . Diro  foltantò  che 

- - nel- 

(i)  Nell’Arte  Divinato-  fe-Ioro  per  la  vicinanza  dei- 
ria  s’accordavano  i noftri  la  fua-  Scuola  , e per  là 
Popoli  con  i fentimenti  del  fama  .e  V autorità  grande 
famofo  Filofofo , il  quale  che  ft  era  acquiftato'  in  " 
ogni  Divinazione  ammet*^  quella  parte  d’Italia,  che 
teva  ed  infegnavafuoriche  allora  il  chiamò  Magna 
r Fftifpicio  , che  era  una  Grecia,  dove  ogni  Etrufco, , 
confeguenza  dell’  adottata  che  avelie  avuto  un  mez- 
Metempficoft  . Laert.  in  zano  genio  per  la  Sapien-*-- 
Vit.  FhiL  lambì,  cap.  28.  za,  farebbe  andato  agevol- * 
«,  154.  de  Myfter.  Ae-  mente  ad  afcoìtarlo  ; op- 
gypt,  SeB,  3.  cap,  12.  13,  pure  che  quelle  dottrinali 
& Tbom»  Gale  ad  h,  L,  In  opinioni  erano  in  quel  tem- 
ragionando  poi  di  quella  po  comuni  a più  nazioni  ed 
ftmiglianza  di  dottrine  del*  a più  Icuole  , e che  così  la 
le  due  Scuole,  fi  potrebbe  dottrina  di  Pitagora  non  ha 
dire  o che  Pitagora  per  in  alcuna  maniera  conferito 
la  fua  origine  ricevè  que-  alla  Scienza  Etrulca  , che  è 
Ili  principi  nella  fua  gio-  forfè  1*  opinion  più  vera , e 
vanezza  dagli  Etruschi  me-  nelle  prefenti  tenebre  d’am^ 
defimi,  oche  gli  trasmef-  bedue  leScuole  lapiùficura. 
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nella  ofcurità  nella  quale  ci  ritroviamo  in- 
torno allalftona  Pitagorica  sì  per  parte  de- 
gl’ infegnamenti  vocali  mifteriofì  e non  ferir- 
ti, che  ufavanll  dal  Filofofo,  sì  per  parte_. 
dei  pofteriori  Biografi,  o per- invidia  e ma- 
lignità , o per  la  Greca  comune  naturalezza 
portati  alle  menzogne , alle  conrradizioni , e 
ai  miracoli  ; refterà  la  Patria  di  Pitagora_, 
Tempre  incerta  anche  dopo  che  ben  dieci 
Scrittori  non  hanno  {limato  di  perdere  inu- 
tilmente il  tempo  nel  rintracciarla , e che  fe 
vi  fono  molti  argomenti  per  crederlo  di  Sa- 
mo, ve  ne  fono  altrettanti  e forfè  più  per 
iflimare  che  egli  nafeefie  in  Tofeana. 

Ma  checché  fiali  di  quello  , quel  che 
io  afferiva  lìcuramente  è che  la  Etrusca  Teo- 
logia mirabilmente  fi  accorda  con  quella  di 
Pitagora  • Un  breviffirao  confronto  dei  due 
fiftemi  ferve  per  diniofifare  il  mio  affunto, 
ed  efpone  intanto  la  Storia . 

Secondo  i noftri  Filofofi  adunque  „ Id- 
dio CO  è il  confervatore  , il  Monarca,  e lo 

Spi- 

(i)  Eumdem  quem  nos  mundani  huius  operìs  do- 
lovem  inteliigunt  , cufto-  miiium  6c  artificem  , cui 
dcni  , redoremque  univer-  nomen  omne  convenir  . Vis 
fi  ^ animutn  ac  fpiritum  , iilum  Fatum  vocare?  Non 

er- 


Spirito  animatore  dell’  univerfo  , di  quella 
opra  mondana  lignote  ed  artefice,  al  qual  fi 
conviene  ogni  nome . Se'fi  vuol  chiamar  De- 
nino,  non  vi  è nel  nome  errore  alcuno,  pe- 
rocché egli  è Colui  dal  quale  tutte  le  crea- 
te cole  prendon  norma,  e dal  quale  proce- 
dono le  caufe'  delle  caufe  ; fe  vuol  chiamarli 
Provvidenza,  giufta  è la  denominazione  , per- 
chè egli  è colui  pel  configlio  del  quale  fi 
provvede  che  il  Mondo  légùiti  coftante'  il 
fuo  moto , ed  efeguifca  le  fué  leggi  ; e fe 
Natura  fi  appella,  non  fi  fallifce,  elTendo  egli 
il  principio  di  tutto , e lo  fpirito  della  me- 
defima  nollra  vita;  e fe  Mondo  fi  chiama  , non 
vi  è inganno  alcuno , perocché  egli  è tutt® 
ciò  che  fi  vede,  ed  un  tutto  nelle  fue  par- 
ti dillribuito  ed  inferito,  e che  da  fe  mede- 
fimo  fi  fofticne . „ 

C Ec- 


errabis  . Hic  efl  ex  quo 
fufpenfa  firnr  omnia  , ex 
quo  funt  omnes  caufTsecauf- 
farum.  Vi«  illuni  Provi- 
dentiam  dicere?  Recle  di- 
ces  -,  efl  enim  cujus  confi- 
iio  huic  fnundo  providetur 
ut  inconculTus  eat  & a-* 
dus  fuos  explicet . Visil- 
iiìfn  Natura  ai  vocare?  Non 


peccabis  ; efl  enim  ex  qua 
nata  fuor  omnia  , cuius 
fpiritu  vivimus.  Vis  illiim 
vocare  Muiidum?  Non  fal- 
leris  ; ipfe  enim  efl  totum 
quod  vidcs , totus  fiiis  par- 
tibus  inditiis  , & fe  falli* 
nens  vi  fua.  Idem  & E- 
trulcis  vifum  eli  . Seneca 
Qtiis(ì,  N(^tiiYXib.  cap,  45, 
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Ecco  il  Siftema  Etrufco  fopra  la  Divi- 
nità, e fopra  i fuoi  più  luminofi  attributi. 
Ora  per  ifcoprire  la  verace  fimiglìanza  dei 
fentimenti  d’ ambedue  le  Scuole  , balla  riflet- 
tere che  Iddio  degli  Etrufchi  è totum  quod 
'videmus  , totus  fuìs  partibus  inditus  fe 
fuji'wens  vi  fua , animus  ac  fpiritus  univcrft ^ 
e che  ad  elfo  tutti  i nomi  convengono , cioè 
di  Fato  , di  Provvidenza  , di  Natura  , di 
MoTtdo,  per  riconofcere  la  verace  dottrina  di 
Pitagora , cui  aflerma  Cicerone  (0  avere  ili- 
mato,  Deum  ejìe  anìmim  per  nat urani  rerum 
omnium  intentum  c ommeant e m' ^ ch.Q  fono 

quali  i medellmi  termini , che  fpiegano  la  Na- 
tura di  Dio  della  Scuola  Tofcana  . E quella 
efl’ere  la  verillìraa  fentenza  Pitagorica  è fuor 
di  dubbio,  benché  la  lontananza  dei  tellimo- 
nj,  che  potrebbero  addurli  a confermarla,  po- 
telTe  renderla  alquanto  fofpetta;  ma  la  trop- 
pa conformità  di  elfa  con  gli  lludj  e con  la 
prima  illituzion  di  Pitagora  non  da  luogo 
di  dubitarne . Egli  ebbe  i primi  femi  della 
fapienza  da  Ferccide , il  quale  fu  tanto  im- 
pegnato per  le  dottrine  delPantichifllmo  Or- 
feo rinnovatore  de’  barbari  collunoi  dei  Greci, 

che 

' (i)  De  Natur.  Deor.  Lib.  Cap.  M'iaut.FeULib.XlX, 
1,  Cap,  II.  Lèdant  .Lib.  I.  cap,  7. 


che  egli  impiegò  le  fue  jfatiche  a comentar- 
le  (0 . Dal  Sifiema  adunque  d’  Orfeo , che 
fu  poi  proprio  e di  Ferecidq  e di  Pitagora, 
refta  confermato  il  teltimonio  di  Cicerone, 
perciocché  anch’  egli  volle , Iddio  efl'er  T a- 
nimatore  dell’  univerfo,  e dalla  fua  foftanza 
eflere  emanate  le  parti  tutte  del  Mondo , ed 
animate  da  Lui  , che  dappertutto  lo  pene- 
tra , lo  governa , e lo  regge  , come  ne  fan- 
no piena  fede  i verli  Orfici  a noi  pervenu- 
ti , fe  però  da  efli  giudiziofamente  fi  tolga 
tutto  ciò  che  hanno  potuto'  alterare  per 
r amor  della  lor  fetta  i Platonici  E quan- 
di’ anche  di  tutto  ciò  noti  fi  volellè  far  con- 
to alcuno  , e ricorrere  piuttollo  fi  ftimafl'e 
meglio  ai  teftimonio  d’  altri  Scrittori  , io 
dico  che  tra  i molti,  che  potrebbonfi  citare, 
pochi  fcegliendone , dimoftrafi  chiaramente 
la  fimiglianza'  delle  due  Teologiche  opinio- 
ni da  Teofilo  d’ Antiochia  0),  e da  Clemen- 
te Alefl'andrino  (4) , 1’  uno  dei  quali  chia- 
ma Iddio  Pitagorico  rà  o^co  K!Jii?>ca  , 

colui  che  anima  il  circolo  univerfo  delle  cofe 

C 2 crea- 

li) Fabr.  Biht.  Gréec,  §.  XIII,  p.  287.  cT  fe<Ii» 
Voi.  t,p.  no.  (3)  Lib.  5.  ad  Autol. 

fi)  Confer.  Bruci,  Hifi,  (4)  Paraea,  ad  Geot» 
TbiU  Lib.  i.  P.  z.  cap.  i. 
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create  , dall’  altro  Pva'i;  , unì  avrmarnnxàt 
rùv  rràvTicv , perché  egli'  è , come  abbiamo 
cfpofto  di  fopra,  la  Natura  medefima  delle.- 
cofe,  alle  quali  dà  egli  il  moto  , è il  Mon- 
do medelìmo  , la  medefima  Provvidenza  ; le 
quali  cofe  fono  tanto  fimili  al  Siftema  Teo- 
logico degli  Etrufchi  , che  mi  fembra  efiere 
evidentemente  dimoftrato  quello  che  io  in- 
tendeva di  dimoftrare . 

Da  tutto  ciò  fi  deduce  quelche  li  deb- 
ba penfare  di  coloro  che  hanno  afierito  ave- 
te gli  Etrufchi  faviamente  meditata  la  Natu- 
ta  Divina,  la  quale  è la  medefima  con  quel- 
la di  Pitagora  e , di  Zenone , e non  dillìmile 
da  quella  di  Benedetto  Spinoza . La  Dot- 
trina Etrufca  include  certamente  un’  aflbiu-. 
to  Fatalismo  , confonde  Iddio  con  la^  mate- 
ria medefima , e non  lo  fepara  dalla  natura 
c dalla  elfenza  delle  cofe  create , e per  par- 
lar precifo  , ella  è connefia  necefiariamente^ 
col  celebre  e pefiimo  Siltema  Emanativo  (0, 


(i)  I dus  Sifteini  più 
comuni  nelle  antiche  Scuo- 
le Egiziane  e Greche  , F u- 
no  dei  quali  fuppone  Iddio 
«fler  i’  Anima  del  Mondcr. 


F altro  edere  il  Mondo  me  - 
defimo, hsnno  nella  loro  o- 
rigine  un  principio  diver.. 
fo  , ma  fono  tanto  fimi- 
li  tra  loro  nelle  confeguen- 
te 
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che  dalle  più  antiche  è faniofe  Scuole  fu  fe- 
guitato.  E così  in  leggendo  con  mezzana_> 
attenzione  1’  Iftoria  dell'  Intelletto  Umano  fi 
vede  manifelfamente  le  più  famofe  opinioni 
aver  le  .tracce  antìchiffime  , e poi  feguirfi  di 
fecole  in  fecolo  , e riconofcere  la  loro  ori- 
gine dai  tempi  più  remoti . Il  Siftema  Ema- 
nativo  è di  quella  natura  , poiché  li  fparfe 
anticamente  nell'  Oriente  tutto , e poi  pene- 
trò le  più  floride  ed  illuftri  Scuole  delleL, 
parti  Settentrionali  , e fino  ai  noflri  Etru- 
fchi  pervenne . 

Egli  lémbrerebbe  ragionevolmente  Cos^lOGONIA, 
tutti  quelli  j che  hanno  conlìderata  la  varie- 
tà degli  antichi  Siflemi  della  Teologia  Na- 
turale, che  la  generazion  delle  cofe  dovelle 
efler  talmente  unita  con  le  opinioni  di  Dio 
fecondo  i Tofcani , che  pochifllma  rifleflione 

bi- 


ze  che  da  eln  necefTaria- 
mente  derivano  , che  Tu* 
no  fembra  includere  P al- 
tro lènza  iiefTuna  contradi- 
zione, di  modo  che  fe  uno 
è connefTo  col  Siftema  ema- 
nativo,  ancor  T altro  non 
ne  può  efter  disgiunto*. 
Quefte  generali  mie  riflef- 
fioni  pgftbn  lèrvire  ad  in* 


tendere  perchè  Seneca  ap- 
parifca  incoftante  nella  e- 
fpoftzione  della  Dottrina 
Etrusca  , e pofìbno  nel  me- 
defimo  tempo  "giuftiftcare 
alcune  confeguenze  da  me 
dedotte  , e V efattezza  di 
alcuni  termini  che  potreb- 
bero a prima  fronte  fem- 
brar  non  troppo  precift'. 
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bifognad'e  per  ìfpiegarla  ; di'ffi  ragionevolmen- 
te , perocché  non  conofcendo  gli  Antichi—» 
Filofofi  Iddio  fe  non  per  la  relazione  delle 
cole  create,  pare  che  il  Siftema  Teologico  e 
la  Cosmogonia  debbano  effere  una  cola  me- 
delìma;  eppure  io  credo  non  porerfi  la  ge- 
nerazione Etrufca  del  Mondo  con  la  ■ dot- 
trina di  Dio  combinare  , benché  di  contra- 
da opinione  fia  flato  Jacopo  Brucker  CO  uo- 
mo per  altro  in  quello  genere  di  Storia  Fi- 
iofofica  eruditillimo . 

Infegnavano  adunque  gli  antichi  Filofofi 
della  Tofcana,  come  Snida  CO  racconta  aver 
dedotto  da  un  perito  Etrusco  , che  avea^ 
Icritta  la  Storia  di  quella  nazione  , infegna- 
vano, dico  „ Che  il  gran  Fattoi*  delle  co- 
fe  avea  impiegati  dodici  mila  anni  nella  for- 
mazion  delle  cofe  tutte  , e che  egli  le  ave- 
va dillribuite  in  dodici  fpazj , che  li  doman- 
davano propriamente  cale  : Che  nel  primo 
millenario  avea  formato  il  Cielo  e la  Terra; 
nel  lecondo  quel  Firmamento  che  agli  occhi 
nollri  apparilce  , a cui  diede  il  nome  dL_ . 
Cielo  ; nel  terzo  il  Mare  e tutte  le  altre 

acque 

(i)  HìJif  PhU.  T.  1.  Lib.  p.m.y^S-  V'?ofiav  rctf' 

ll.Cap.X,  §.3.  KUÌolc  xi/iip  ’éfiuetpis  e'Vì/S- 

(z)  Art.Tvppyìviei,  l'oBitZt  ypd\l>cilo  .’épit  ykp,  irr. 


acque  che  fono  fulla  fuperfìcie  del  noftro 
globo  ; nel  quarto  i due  Pianeti  , il  Sole  e la 
Luna,  e le  altre  Stelle;  nel  quinto  tutti  gli 
animali  , che  abitano  T acqua , 1’  aria , e la 
terra;  e nel  fello  l’Uomo.,,  Sei  dunque  mil- 
lenarj  padati  fono  avanti  che  1’  uom  li  for- 
malTe,  e i fei  che  rellano  debbono  contenere 
quello  fpazio  di  tempo  , che  deve  durare  il 
Genere  umano , ficchè  tutto  il  cìrcolo  delle 
cofe  create  farà  di  doci  millenàri  . 

In  quello  Siltemà  degli  Etruschi  trov^ 
Jacopo  Bruclcer  dmtglianza  moltiffima  con  la 
dottrina  Stoica , che  è la  Mededma  appreifo  à 
poco  con  la  Pitagorica  o Etrufca  Teologia 
riferita  alla  formazion  delle  cofe  ; tua  io  lii- 
mo che  più  I’  anticipata  opinione  di  dóyer- 
vela  ritrovare,  che  la  reai  verità,  ve  lo  ab^- 
bia  indotto.  Io  gli  ammetterò  di  leggieri  lè 
opinioni  di  Dio , Stoica  ed  Etrufca , elfer  tra 
lor  fomiglianti  , ma  non  ammetterò  giam- 
mai la  fomiglianza  delle  due  divetfe  Cosmo- 
gonìe , quantunque  io  fottragga  , come  egli 
vuole,  la  lunghezza  del  tempo  impiegata  dal 
Creatore  nella  forma'zion  delle  cofe  . Potreb- 
belì  provare  la  mia  opinione  con  lunghi  ed 
evidenti  argomenti  , ma  non  appartenendo 
ciò,  che  indirettamente  alla  materia  , della^ 

qua- 
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^uale  io  mi  fon  pofto  nell’  animo  di  tratta- 
te, mi  contenterò  di  dimoftrarlo  con  il  te- 
tti monio  dei  medefimo  Zenone , della  Stoica  - 
Scuola  primo  autore  e maeftro , il  quale  ap- 
prelTo  Diogene  Laerzio  efpone  la  Cosmogo- 
nia cosi  : ToV  ®BÒv  kcìt’  xar  avrò»  dvra 

erpiTeiv  Ttj»  Tctaav  oinTtav  S'ì  dipoi  fìt  vS'up . Kaì  ìoivrep 
èv  yov^  to'  Tipté)'STOit  , ovtoi  Kctl  rovrov 

9T£piJ-ctTiKÓv  ^.óyov  ovT»  rov  kÓitimou^  roi'ov^e  vTo?ii'7rs(ùcit 

£>  TM  vyp^  XUTÙ  TOlSvT»  T^V  V^ljV  TpÓs  TUV 

yivettv  : 'Eira,  dToyevvctv  Tpuroy  rd  rittaa-pa.  <^iy/ta, , 

«rup,  i’^wp,  à«p«,  yiiy.  Iddio  adunque  effendonel 
principio  apprejfo  di  fe  medefimo,  converfe  tut- 
ta la  foftanza  ( vale  a dire  la  materia  pree- 
fiftente  fe  s’  intende  della  prima  formazion- 
delle  cofe  ) ei>e  era  per  aria  ( cioè  nel  vuo- 
to immenfo  ) la  converfe  , dico , in  acqua  i 
e ficcome  nel  feto  fi  contiene  il  feme  , così 
egli  effondo  la  ragion  feminale  del  Mondo  , 
iafeio  tal  feme  neW  umido,  il  qual  fomminU 
ftrafie  la  materia  alla  futura  generazìon  del- 
le cofe-  Dipoi  generò  primieramente  i quat- 
tro elementi , il  fuoco  , /’  acqua , /’  aria  , la 
terra . Dalla  femplice  e palleggierà  confide- 
razione  dell’ addotto  teftimonio  fulla  Cosmo- 
gonia degli  Stoici  ognun  vedrà  quanta  di- 
ftanza  palli  tra  i fentiraenti  delle  due  fette  | 


imperciocché  né' F ordine  , ’nè  la  materia  , 
nè  lo  fviluppamento  della  medefima  , nè  la 
fuccefliva  diftribuzione  delle  cofe  formate 
s’  accordano  in  neifuna  maniera  con  la  dot- 
trina Etrufca  . Anche  la  fola  memoria  del 
Fuoco  degli  Stoici  , il  quale  è la  principale-, 
potenza  della  mondana  macchina,  che  pene- 
tra, alimenta  e foftiene  i corpi  tutti,  che  è 
il  centro  dell’  univerfo , e che  anima  ed  in- 
forma tutte  le  cofe  create,  potea  fargli  cono- 
feere  la  enorme  diffimiglianza  dei  due  Sifte- 
mi , fe  pure  il  fuoco  di  Zenone  non  fi  con- 
fiderava  folamente  in  aftratto , ma  fi.  riferiva 
a tutto  il  complefib  della  Stoica  Cosmogo- 
nìa • Ma  egli  reftò  forfè  ingannato  dal  tro- 
var conforme  la  Teologia  di  quelli  Popoli—, 
con  la  Pitagorica  , o Stoica  ; . onde  decife  fen- 
za  altre  riflellloni  anche  la  Fifioloaia  d’  am- 
bedue  le  Scuole  eflere  apprefib  a poco  la_, 
medefima  • E in  verità  anche  a me  reca  ma- 
raviglia il  non  trovare  alcuna  fimiglianza  tra 
la  Teologia  dei  Tofeani , e la  loro  opinione 
fopra  la  formazion  delle  cofe  , quando  do- 
vrebbero efler  tra  loro  dipendenti  ,•  e non 
feparabili  in  alcuna  maniera . Forfè  fe  a noi 
follerò  pervenute  più  ellefe  e più  fedeli  le_. 
lor  dottrine  , fi  vedrebbe  forgere  F armonia 

D dei 
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dei  fentimeQti , i quali  ora  fembrano  necelTa- 
riamente  difcordare.;* ma  nella  provincia,  nel- 
la quale  mi  trovo,  regna  piuttofio  l’o- 
Icurità  delle  torbide  congetture , che  la  cer- 
tezza della  iveraée  Storia-,  è quali  imponibile 
il  dir  ' qualche  co&  che  c(?iiten>ti.  un  Filofofo.. 
Risguardando  però  attentamente  1’  Etrulca_, 
Cosmogonìa , ella^  li  trova  in  gran  parte  limi- 
lillima  a quella  verace,  che  ci  delcrille  Mosè  , 
poiché  fottraendo  la . lunghezza  -dei'  perio- 
di," che  tra  da  formazione^  delle  diverle  colè 
palfaronoj  io  non  veggo  quale  antica  dotitrina 
fìa  piu  limila  di  quella  ihfegnata  .-da  quellL_. 
'Popoli-.  Non  farebb’  egli  adunque  -poiffibile, 
che  cotella  nazione  avelie  per  la  fua  atui- 
chirà  ìconfervata  una  l'pécie  di  Fiiolòfia  tra- 
dizionaria  , come  li  vede  apprelTo  .a  poco  a- 
verla  eorifervata  altre  antiche  nazióni  , come 
gli  Egiziani  e i Fenicj  , che  lia  Hata  poi  la 
medelima  tradizione  corrotta  dalla  nafeente 
ambizione  della  novità  delle  opinioni , dalla 
fantasìa  e dalla  impoftura  degli  Auguri  e_- 
dei  Sacerdoti , dall’  ufo  degli  infegnamenti  fa- 
vololì  ed  arcani  e dalla  troppo  facile  cre- 
dulità della  plebe  ignorante , e che  per  con- 
feguenza  lia  imponibile  imprefa  il  voler  com- 
porre un  intero  ragionato  Shlema  della  loro 

Fi- 
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Filofofìa,  le  parti  della  quale  ‘ diCìordano  na- 
turaJmeute  ? Io  lu’  impeguecéi  kt  una  troppo 
tediofa  ricerca- s’  io'  voleslì  fiancheggiare  que- 
lla mia  luppofizione  , ma  foelè  vi  larebberq 
molti  argomenti  d’  analogìa  non  difprezzabili 
fe  fi  voleffe  percorrere  attentamoate  la  fioria 
deir  umano  intelletto  , la  quale  ci  darebbe., 
negli  antichi  fiftemi  litmli  difcordanze  da  non 
combinarli  infieme  per*  altro  verld  • Checché 
fi  debba  però  peniate  ^ io  dico;  che  il  parago- 
ne delle  dottrine.  Ettusche  tra  loro  non  con- 
venienti non  mi  farà-  giammai  abbracciare  V o- 
pinione  del  Brucfcer  y che  è tanto  lontana^-, 
dal  vero. 

Perchè  dal  principio  delle'  cofe  al  finale 
fconvolgimento  delle  medefime  rivolgendomi, 
trovo  avere  infegnato  i Savj  Etrufchiy  che., 
non  una  fola  volta  doveano  generatfi  le  cofe 
e 1’  uomo  , e poi  terminare  ed  eftinguerfi 
quando  fofl’e  piaciuto  al  Creator  deirUniver- 
fo  ; ma  bene-  otto  volte  dover  le  generazioni 
mondane  eftinguerli  e rinnovarli  , e nafcer 
quindi  uomini  dai  primi  e di  vita  e di  cofiu- 
mi  diverlì  , dei  quali  avrebbono  avuto  gli-.>, 
Dei  minore  o maggior  cura  : che  a ciafcuna 
generazione  era  fiato  allegnato  da  Dio  un_ 
certo  tempo  , il  quale  era  terminato  dal 

D 2 .pe-  . 
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periodo  dell*  Anm  Magno  : che  allora  dovea 
feguire  una  fpecie  di  fovverlìone  e di  fcon- 
volgimento  dell’  Univerfo , e che  quella  fov- 
verllone  era  manifellata  dagli  Dei  per  mezzo 
di  un  Portento,  del  quale  gli  CO  Etrufchi-* 
credevano  d’  ell’er,  gl’  interpetri . 

Non  vi  è alcuna  cofa  più  celebre  ap- 
preffo  r Antichità  della  fovverlìone  e della 
rinnovazione  del  genere  umano  CO.  Un  opi- 
nione sì  forprendente  occupò  le  Scuole  prin- 
cipalmente Orientali  e Boreali , e dalla  Tra- 
cia , dall’  Egitto , e dalla  Fenicia  fu  traspor- 
tata dai  Filofofì  , che  di  là  difcendevano , o 
che  da  quei  popoli  erano  Itati  ammaeftrati  , 
nella  Grecia  tutta  e nella  Italia . La  tradi- 
zione forfè  che  appreffo  quegli  antichi  Po- 
poli lì  confervava  del  fcguito  Diluvio  diede 
origine  a quella  dottrina  delle  periodiche  e 
fucceslìve  fovverlìoni  c riforgimenti  delle-, 
mondane  cofe . Certo  li  è che  in  quelle  piccole 
notizie  iltoriche  , che  ci  fon  teliate  dei  tem- 
pi 


(i)  Vlut*  In  Syìiis  • Suld» 
Tom,  2,  Arf,  Tovq 

iiQùVTèti 

■fioÀÌjU  TDV  yévov?  , iCCi)  Ili- 


(i)  Di  varie  e fuccefli- 
ve  Generazioni  d’  uomini 
ne  parla  Efiodo  nei  fuoi 
verfi  intitolati  E'pyci 
V»  io7»à' figg» 


antichi  ed  ofcuti,  s*  incontrano  ad  ogni 
pafló  le  tracce  di  quefta  opinione  : Orfeo  (') 
uno  dei  primi  Teologi  della  Gre'cia  infegna- 
Va  doverli  per  V tiniverfàle  incendio  la  ma- 
teria tutta  incenerire  , e quindi  rinnovellare 
il  Mondo  . I termini  ùvskrxtK  , àroKxrdirxxii  , 
KxrxK^vifiiM,  ÌKTvpw<fis  y cioè  fovverjione , rinno- 
vazione , diluvioy  ed  incendio  , li  trovano  in 
mille  luoghi  apprelTo  Ariftotile  , Plutarco, 
Laerzio  , Filone  , Clemente  Alelfandrino  , 
Eufebio  ed  altri  ; e Cicerone  , Macrobio, 
Cenforino  , Seneca  , Firmicio  efpongono  tut- 
ti quefta  dottrina  medeftma  , Io  che  ferve  a 
dimoftrare  T opinion  degli  Etruschi  edere-, 
ftata  nell’  antichità  quad  univerfalmente  ri- 
cevuta ed  infegnata . Nella  Scuola  però  dì 
Zenone  Tu  dove  quefta  opinione  ebbe  la  fua 
fama  maggiore  • Il  Cataclismo  , e 1’  Ecpirolì 
erano  le  due  maniere  di  eftinguerc  le  cofe.. 
create,  onde  Seneca  di  ciò  trattando  C'")  di- 
ce : Ergo  quandoque  erit  termìnus  rebus  hu- 
manis  , cum  partes  terr£  interire  debuerint , 
(ibolerìve  funditus  tota  , ut  de  integro  tota 
rades  innoxiaque  getter entur , nec  fuperjit  in 

de- 

(i)  Tljt,  il  iefeB.  Ora-  (i)  QjiaJl.  Jfatur,  Lib. 
Citi,  Proti. itiTimauntLib.U.  HI,  gap,  ip, 

Clem,  AUx,  Strom,  Ltb,V,  i 
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deteriora  MagiBer  - E più  fotto  : Omne  ani- 
mai ex  integro  genenabitur  ^ àabiturqu  e tev- 
rìs  ' homo  infcius  Jcelefum  , melioribus  -au- 
fpicìis  natus . Ee-  quaJi'  Gofe  fono  baftanti  ad 
illuftrare  1’  opinion  degli  Etruschi , come  io 
aveva  intenzione  di  farei.  , . , . . 

In,  quanto  poi  appartiene , al  periodo 
dell’  Anno  Magno  , il  fine  del  quale  era_> 
r epoca  della  imminente  lovvcrfion  delle  co- 
fe,  egli  fi  è una  confeguenza  del  Siftema  E- 
trusco  di  fopra  fpiegato  , imperciocché  qua- 
li tutti  quelli  che  ammettevano  le  fuccellive 
generazioni  del  Mondo  ^ per  determinarne  la 
durata  e il  periodo,  ricorrevano  a un  certo 
Circolo  d^  anni  , il  quale  fu  chiamato  da  ef- 
fi  00  Anno  Magno , Anno  Mafiimo  , e An- 
no Mondano,  differentillimo  nella  Tua  lun- 
ghezza ed  ellenfione  • Cenforino  CO  ripor- 
tando le  opinioni  di  molti  dice  di  Arilioti- 
le , che  egli  chiama,  Annum  Maximum  potius 
quam  Magnum  quem  Solìs  Lun£  , vaga- 
rumquf  quinque  Steli arum  orhes  confi ciunt  ^ 
eum  ad.  idem  figmm  , uhi  quondam  Jimul  fue- 
rqnt-,  ima  referuntur,  cuius  annihyems  fum- 
ma  ejì  , quam  noHri  diluvium 

vo- 

(i)  Cenfsritì,  de  Die  Aatal.  cep,  i6.  (i)  L,  (, 
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•vocant , Infidi  mum  < -qmd  eft  Mun- 

di incendìum . Affeitfoe  più  che  il  perio- 
do deir  Anno  Magno  4’  Orfeo  era  di  venti 
mda  anni , e -quello  di  Calandro  di  più  di 
tre  'milioni  , -eftenfione  - di  • tempo  enorme . 

Varie»  opinióni  i avevàrtó  -tri  Berofo,  Nù-menk> 
apprelTo  Eufehio , ^Macrobio , -e  - Seneca  ; - e iii 
quanto  agli  Etruschi-?!  “’^riodo  del  loro  An- 
no Magno  pare  che  folle  di  dodici  mila  an- 
ni , lìcchè  eltèndo'  otto-  ié  anòndane  -Genera- 
zioni , il  fine>'--tiniv^faìè  ' delle  cófe'  create^ 
dovrà  fecondo  'elll  feguite  dopo  ncvàntà'féì 
millenari.  ■ 

Efpolla  la  generai  Fillologia  dei  Tofca-i^^E^''^'^^^ 
ni,  e della  particolare  faienza  delie  cole  P^-  * 

turali  ragionando  , che  alla  pura  Sapieazi^  zionfipra  i 
Teoretica  fi  riferifce  , ^non  fi  dee  tratafcia-  Fulmini  ri- 
re  la  famofa  diligentillìma  olfervazione  dei  all» 

noftri  Filofofì  l'opra  la  varia  Ipecie  dei  Fui- 
mini  , ma  non  fi  dee  nel  medelimo  tempo 
difiimulare  , ’che  refia  affai  diminuita  la  lor 
lode  in  quelle  famofe  ricerche  riferite  alLL> 

Scienza  delle  caufe  naturali  dal  ridurre  che 
ellì  facevano  tutto  alla  infelice  e mefchina 

Arte 

(i)  Confer.  tip/tus  Ma-  Sente.  Natur,  Quxft»  ìib- 
nutfud,  ad  'Stoic.  Phil.  Lib.ìl.  Ifl,  eap,  zg, 

Idijftre.  ZI,  p.  IH.  107.  & 
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Arte  Divinatoria,  che  da  quelli  accidentali—» 
fenomeni  voleva  ftoltamente  fcoprire  i fu- 
perftizioll  fegnali  della  volontà  degli  Dei  ; 
onde  a ragióne  rimproverò  il  Poeta  Filofo- 
fo  CO  all’  Etruria  la  fua  vanità  , perocché 
non  alle  ragioni  dedotte  dalla  natura  atten- 
deva, ma  alla  fola  puerile  interpetrazione^ 
degli  avvenimenti  futuri  ; ' 

Hoc  eft  igniferi  naturam  fulminìs  ipfam 
Perfpicere.,^ qua  vi  faeiat  rem  quamque  videre^ 
Non  Tyrrbena  retro  volventem  carmina  fruftra 
Jndicia  occultae  divum  perquirere  mentis  , 
Vnde  volans  ignis  pervenerit , aut  in  utram  fé 
Verterit  htc  partem , quopaSio  per  loca  fepta 
Infinuarit  bine  domìnatus  ut  extulerit  fe^ 
ÒpAdve  nocere  queat  de  Coelo  fulminis  iBus . 

Con  tutto  ciò  egli  è probabilillìmo  che 
efll  palTaflero  per  mezzo  di  notizie  fifiche 
all’  arte  della  Divinazione,  come  fembra  che 
accenni  Seneca  CO  nell’  efporre  che  ei  fa  la 

dot- 

(1)  Lucret,de  Natuy*  Rcr.  nos  putamus  quod  quianu- 

Lìb»  Vm  hes  colli/àe  funr,  ideo  fui' 

(2)  Hoc  autem  inter  nos  mina  emitrantur  ; iplì  exi- 

& Thufcos  , quibus  fum-  flimant*  iiubes  collidi  ut 
ma  perfequendorum  fulmi-  fulmina  emittantur  . Nau 
iium  eli  feientia,  intcrell;  Lib*ILcap»  3 2% 
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dottrina  degli  Etruschi  fopra  la  formazione 
dei  Fulmini  , e fopra  la  diverlìtà  dei  colori 
indotta  dai  medelìmi  nei  corpi  da  effi  affaliti, 
la  qual  dottrina  combinarli  apprelTo  a poco 
con  quella  di  Seneca  medelìmo  è manife- 
llo (0 . Anzi  tant’  oltre  andavano  con  le 
loro  olfervazioni  gli  Etruschi  , che  alcune 
di  effe  li  debbono  alTolutamenre  ridurre  a_. 
Scienza  naturale;  poiché  dillinguevanoC»)  due 
diverfe  origini  del  Fulmine  , 1’  una  celefte , 
e F altra  terrena  , onde  anche  nella  terra-, 
credevano  poterli  generare , e quindi  fofpin- 
gerli  in  alto  ; la  dillinzione  poi  che  palla  tra 
gli  uni  e gli  altri  fecondo  il  lor  fentimento 
è che  quelli  che  vengono  dalla  terra  hanno 
retto  il  lor  moto  , e quelli  che  difeendono 
dalle  nubi  obliquo  e ferpeggiante  • Quella-, 
opinione  fopra  i fulmini  che  forgono  dalla 
terra  fu  non  è gran  tempo  paflato  polla  nel- 
1’  Italia  in  lillema  , e benché  a molti  paref-, 
fe  nuova  e llravagante , con  tutto  ciò  ella_, 

• E vau^ 


(1)  Senec.  L.  c*.  cap,  41. 

(2)  Etruria  erumpere 
terra  quoque  fulmina  ar- 
bìtratur,  quai  infera  appel- 
lar brumali  tempore  fada 
faeva  & exfecrabilia  » . . , , 


Argiimentuni  evidens  quod 
omnia  a fuperiore  Coelo 
decidentia  obliquos  babent 
idus  , bax  eutem  quai  vo- 
cant  terrena  redos . Plh, 
Lib*  2,  (ap,  51, 


OJJervazio’ 
fi  e fopra  i 
Fulmini  ri^ 
ferita  alla 
Morale  • 
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vanta  , come  quafì  tutte  le  altre  opinioni 
rinnovate  ai  dì  noftri  , una  lontanillima  an- 
tichità . - 

Afo  fe  di  là  dalla  efterna  lignificazione 
fi  confiderano  le  dottrine  fulgurali  dei  Sav; 
Etruschi,  Cile  ci  danno  materia  di  paffare  al- 
ia feconda  parte  della  fapienza,  la  quale  di- 
pende certamente  dall’ intelletto,  ma  che  ha 
una  immediata  relazione  alla  pratica,  poiché 
fi  trova  l'otto  di  elTa  edere  fiata  coperta  da- 
gl’ lodovrini  la  migliore  e la  più  imporrante 
feienza  dei  cofiumi , come  Seneca  fieffo,  che 
ci  ha  fedelmente  confervati  i lor  fentimen- 
ti , fofpetta  con  molta  ragione  , non  fembran- 
dogli  poslìbile  che  gli  Etruschi  , i quali  a- 
veano  nell’  antichità  cotanta  reputazione^ 
d’  uomini  favj , fodero  tanto  ('empiici  da  pre- 
ftar  fede  alle  più  ridicole  puerilità.  Ecco  in 
breve  la  lor  dottrina  fu  i Fulmini  : Fulmina 
dìcimt  a love  mitti  , tres  tlli  manubìas 
dant  : Prima  , ut  aìimt  , monet  placata 
e fi , é?'  tpfius  confino  lovis  mìttìtur  ; fecuttdam 
mittit  qUidem  luppìter  , fed  ex  confiliì  fen- 
tentta  , duodecim  emm  Deos  advocat  , quiC 
prodefi  qaidem  , fed  non  impune  : tertìam 
mauubiam  idem  luppìter  mittit , fed  adhìbìtis 
in  confìlìmn  Diis quos  fuperìores  ér  ìnvolu- 

tos 
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tos  vocant  , vaìfàt  -fiy  ìncludit , ini- 
que mutai  ftatum  privatum  pablicum  quem 
invenit  ■ Dall’  espoiìzione  di  quello  Sifteinsù 
non  li  dee  Itimare  che  edl  fodero  di  sì  grof- 
folano  ingegno  da  credere  che  Giove  o non 
avelTe  retta  volontà  , o fufficiente  conliglio, 
o meno  prontezza  al  gaftigo , o troppa  placi- 
dezza viziofa  • Quelli  generi  di  dottrine , dica 
Plutarco  (0,  li  debbono  risguardare  non  come 
ci  fono  direttamente  rapprefentati , ma  come 
immagini  che  llano  tramandate  da  altri  cor- 
pi; e benché  Plutarco  parli  dei  Simboli  Pi- 
tagorici , il  medelimo  quali  può  dirli  della 
dottrina  fulgural  degli  Etruschi  , poiché  il 
parlare  ed  infegnar  limbolico  , arcano  e na- 
fcollo,  erali  anche  tra  loro  probabilmente  in- 
trodotto , dappoiché  alcuni  andarono  ad  im- 
parare la  Sapienza  fin  nell’  Egitto , e la  Sa- 
pienza Egiziana  e il  metodo  di  comunicarla 
trasportarono  non  molto  lontan  dall’  Etru- 
*ia . La  vicinanza  certamente  della  Scuola  di 
litagora  , il  quale  fu  di  quello  metodo  ar- 
tmo  e milleriofo  principalmente  nelle  ellre- 
ne  parti  d’ Italia  il  più  folenne  propagatore, 

E 2 po- 

q ElVìp  oùv  $ei  là  wiTTfp  supao'eK  irifav  sv 
ToiCirx  iM!  KoiT  svd^vcii-  érépoic  ésupstv  , Plut.  Sym- 
àXhìi  àveiK>.xs«vT6i.i , pof,  Lib,  Vili.  Qtiafi.  7. 
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potrebbe  fefvire  per  far  credere  ai  docili  e 
ai  ragionevoli , che  farà  flato  da  effi  abbrac- 
ciato il  metodo  d’  infegnare  Egiziano  refo 
rispettabile  e l’acro  dalla  autorità  Pitagori- 
ca; ma  per  chi  non  li  voIeiTe  arrendere  alle 
femplici  congetture  vi  è un  argomento  di- 
retto convincentisfimo  , pel  quale  fi  vede_- 
che  efiì  quello  metodo  così  feguiravano,  che 
oll’ervavano  ef’attamente  alcuni  Simboli  del 
Filofofo,  i quali  non  erano  oll’ervati  da  nef- 
funa  altra  parte  dell’Italia,  e alcuni  .dei  qua- 
li fono  flati  infìn.  tralafciati  dal  medeiimo 
Jerocle  : così  gli  ha  a noi  confervati  Lucio 
Etrufco  fcolare  di  Moderato  Filofofo  Pita- 
gorico CO  . o; sO  eV*  'l'ò  o'vvìa  parTSiv  dvatfrdtiTcs; 

«I  fvyìii  rà  , zai'  Tvmv  «pO?/?»}.’ 

h iTTo$'(i  !^'4  àTO>,iirstyi  ÙK/.à  'avyy^elv , jìclÌ- 

tÌKix  114  ffxpov  vref^nfveiy  , fxiiJs 

rpépety  : cioè,  chcforgeudo  da 
letto  fi  de  ve  gettar  fojj'opra  i panni , che  non 
fi  dee  lafcìare  nella  cenere , ma  confondere  il 
■vefiigio  della  pentola  , nè  ricevere  in^  cafi 
la  rondine , nè  pajfar  [opra  le  fi'ope , 7iè  ah 
■mentare  in  cafa  animali  di  curvo  artiglf 
Ora  fe  quelli  iimboli,  che  erano  dagli  alti 
Italiani  trascurati,  olfervavano  gli  Etruscu 

cor 


(i)  Plitt.  /• 


con  tanta  religiofità , egli  è credibile  ■ che_. 
tutta  r altra  Scienza  Simbolica  , più  comu- 
ne e più  univerfalmente  ricevuta,  folle  dai 
jnedelìmi  adottata . 

Per  la  qual  cofa  refa  ragionevole  e pro- 
babilillìma  la  congettura  di  Seneca  , là  Mo- 
rale Etrufca  forto.  quelli  infegriamenti  nafco- 
Ita  fi  fpiega  così  .* 

Il  primo  precetto,  che  è il  fondamento 
di  tutta  la  virtù  umana  , li  era  1’  inlinuare 
eh’  ehi  facevano  per  mezzo  dei  Fùlmini  che 
Giove  egli  'llellb  lancia  dalle  nubi  , che  vi  è 
un  ElTere  fupremo  ' regolatore  dell’  uhiver- 
fo  e giuftilUmo  dil’cernitore  degli  atti  uma- 
ni , che  ha  la  mano  pronta  ai  gallighi  , e 
che  non  lafcia  impuniti  i délitti.  Per  frena- 
re CO  adunque  gli  animi  degl’  ignoranti  , e 
per  ifpaventare  coloro  , ai  quali  il  Iblo  ti-: 
more  fa  piacer  F innocenza,  pofero  fopra  di 
loro  uno  fpavento  inevitabile  , un  fupremo 

’ ■ po- 

li) Ad  coercendos  ani-  furti  quod  nemo  lìttis  po- 
mos  iinpericorum  fapien-  teiis  efle  videretur . Ad 
tiiBini  viri  ( Etrufei  ) in-  coercendos  iteque  eos, qui- 
dicavefunt  inevitabilem  bus  innocentia  nifi  metu 
metum  , ut  fupra  nos  ali-  non  placet , pofiiere  fupra 
quid  timereraus  . Vtilee-  caput  lùdicem,  & quident 
rat  in  tanta  audacia  /ce-  armatum* 
lerum  aliquid  efl’e , adver- 
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potere,  contro  il  quale  heffuno  credefle  d’  a- 
ver forza  da  refiftere,  un  Giudice  fevero  ed 
armato . Il  quale  infegnamento  congiunto  con 
la  credenza  della  immortalità  dell’  anima  u- 
mana , cui  edere  data  in  vigore  appredo  quei 
popoli  e i facrifizj  e le  luftrazioni , e l’ epu- 
le  e i giuochi  Acherontici  e funerali  dimo- 
dratici  dagli  antichi  monumenti  Etrufchi  ini 
abbondanza  raccolti  fan  piena  fede,  è il  fo- 
degno  primiero  della  Morale,  fenza  il  quale 
è impodìbile  praticar  la  virtù  , checché  ab- 
bian  difputato  in  contrario  alcuni  FilofofiO) 
più  fottili , che  prudenti  ed  adénnati . 

Efpodo  il  generai  precetto  della  Mora- 
le Etrufca  nafcofa  fotto  1’  augurale  oderva- 
zione  dei  fulmini,  vengono  gli  altri  due  im- 
portantidimi  , che  a perfone  di  un  determi- 
nato e particolar  genere  fi  riferivano  , ma_, 
che  aveano  grandidima  relazione  ed  induen- 
za  fopra  1’  univerfal  regolamento  del  pubbli- 
co bene , come  quelli  i quali  davan  norma^ 
alle  azioni  di  chi  ha  la  fomma  potedà  nei 
Governi  civili,  principalmentie  in  quella  par- 
te 

(i)  Penf.  tliverf.  fur  la  Not.  a Puffend.  Droit  de 
Cotnet.  T.  §•  172.^  pSS-  Natur.  ère.  Lib.  II,  cap,  ^, 
p.  549.  Vedafi  quel  che  p.  252,  noe,  4. 
rifpoude  Gio.  Barbeyrac 
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te , che  risguarda  la  prudente  diftribuzioa 
dei  gaftighi,  dalla  quale  dipende  la  più  foa- 
ve  armonìa  delle  molte  parti  di  un  Regno  • 
Dicevano  adunque  che  quel  Fulmine  , che 
Giove  di  fuo  femplice  movimento  vibrava, 
era  placabile  e monitorio , e quello  dannofo 
adirato  ed  infelice  , che  lanciato  era  anche 
col  configlio  e con  F autorità  degli  alfrL_* 
Dei , per  infegnare  a quelli,  che  per  F altez- 
za del  grado  fono  tra  loro  in  una  fpecie  di 
naturale  indipendenza  (0  , che  per  loro  fem- 
plice movimento  debbono  piuttoflo  inclinare 
alle  piacevoli  ammonizioni  e all’  amorofa  e 
paterna  benevolenza  , che  ai  gaftighi  e alle 
pene , e che  quando  fi  tratta  di  nuocere  al- 
la vita  ed  ai  beni  dei  fottopofti  è pruden- 
tisfimo  configlio  rifiettere  fopra  i fentimen- 
ti  di  molti , combinargli  inficine  , attaccarli 
al  refultato , che  fembra  migliore , e non  fi- 
darli alla  fuà  faviezza , che  in  caufa  propria 
può  eller  turbata  da  piccole  e minutislime 
pasfioni  impercettibili  anche  agli  occhi  dL_,' 
un  efaminator  di  fe  fielfo  il  più  rigorofo  . 
Per  lo  che  dicevano  in  fecondo  luogo  , che 
dovendo  Giove  vibrare  la  terza  forte  di  ful- 
mini, 

(i)  Quia  lovem  , idefl  oportet  > nocere  nonnifi 
Regem  , prodefiè  folutn  &c.  Senec.  l.  c.  cap.  43. 
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mini , che  fono  devaftatori  delle  umane  co- 
fe,  e gli  Stati  pubblici  e privati  coiifoudono 
e pongono  in  ifcompiglio  , ricorreva  prima 
a confultare  gli  Dei  fupremi , e fecondo  la 
faviezza  delle  fentenze  loro  temperai: do  il 
proprio  volere  finalmente  deliberava  ; che  è 
una  confeguenza  del  primo  infegnamento  , e 
fi  vede  a quali  perfonc  egli  Ila  indirizzato  feii- 
za  che  io  mi  prenda  la  pena  di  dimoitrarlo  • 
Finalmente  riflettendo  fopra  la  total  dottri- 
na Etrufca  fui  Fulmine  , non  credettero  cer- 
tamente quei  favisfimi  popoli  , che  Giove^ 
quali  fcherzando  mutalfe  a capriccio  i fuoi 
dardi  : lllos  alùlJlmos  vìros  error  ìfte  non  te- 
nuit  f ut  exìftìmarent  Jovem  modo  levtorihus 
fulmtnìbus  ^ luforììs  telis  utì , fed  voluerunt 
admonere  eos,  quìhus  adverfus  peccata  homl- 
tmm  fulmtnandum  non  eodeni  modo  omnia 
ejfe  percutienda , quidam  frangi  debere , qii£- 
dam  eligi  dijìingui , qutedam  admoneri  CO  . 
Gl’  infegnamenti  immediati  e diretti  fervono 
piuttollo  ad  irritare,  che  a correggere  gli—* 
animi  di  coloro , i quali  o per  la  grandezza 
dei  beni  della  fortuna , o per  la  fomma  au- 
torità che  hanno  fopra  i popoli , ftimano  di 
elfere  fuperiori  a qualunque  anche  utilisfimo 

infc-^ 


(i)  Ssnec,  l,  r. 
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ìnfegnamento  , laddove  che  gli  obliqui  ed 
indiretti  lafciando  altrui  la  libertà  di  riflet- 
tere e di  ridurgli  al  proprio  regolamento , 
adulano  1’  umano  orgoglio , e fanno  sì , che 
per  un  felice  effètto  di  vanità  gli  uomini  di 
natura  fuperbi  diventin  favj  fenza  avveder- 
fene . 

Sono  una  confeguenza  di  queffe  riflef- 
lloni  gl’  infegnamenti  indiretti  , che  davano 
ai  Monarchi  i noftri  Tofcani  , onde  non  lì 
può . abbaftanza  lodare  la  lor  faviezza  . 

Dal  confiderare  e meditar  1’  uomo  per  Medicina, 
varj  punti  di  vifta  ne  nafee  la  varietà  delle 
Scienze  . Se  lì  risguarda  come  capace  di  Reli- 
gione e di  Società,  lì  trova  la  forgente  della 
Teologia  , della  Morale  , e della  Prudenza_, 

Civile  : le  prime  due  Scienze  fono  Hate  da 
me  conlìderate  per  quanto  potevalì  nella  o- 
fcurità  della  Storia,  la  terza  poi , come  quel- 
la che  è la  più  importante  e la  più  ertela, 
li  rilerba  da  me  come  a parte  in  ultimo  luo- 
go; e per  ora  rivolgendomi  a quella  parte 
di  fapere  che  confiderà  1’  uomo  come  una 
macchina  capace  di  alterazioni  e di  malattie, 
io  dico  che  il  fortunato  Dempftero  fcuopre 
con  ammirabile  felicità  1’  origine  dell’  Arte 
Salutare  , della  quale  pretende  che  gli  Etru- 

F , felli 
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schi  fofTero  gl’  inventori  , o almeno  i pro- 
motori in  gran  parte  ; ma  io  non  fon  tanto 
impegnato  per  ' la  gloria  di  qae/lo  Popolo , 
eh’  io  voglia  ammettere  ciecamente  tutto 
ciò  che  racconta  il  troppo  credulo  Autore . 
Il  miferabile  argomento  adunque  che  egli  ri- 
porta è iriclufo  nel  raziocinio  che  fegue  : Ip- 
pocrate  (')  in  una  delle  Epiftole  a Filepome- 
ne  dice  la  Medicina  avere  ftrettilllma  paren- 
tela con  r Arte  Divinatoria  W , ma  gli  E- 
truschi  fono  flati  dei  primi  inventori  dell’  Ar- 
te Divinatoria  , dunque  fl  può  dedurre  gli 
Etrufehi- eflere  flati  de'i  primi  ad  inventare 
la  Medicina . 

Non  appartiene  al  prefente  argomento 
il  ricercare  chi  fia  flato , q quali  popoli  fia- 
no  flati  i primi  ad  inventare  queft’  arte  per 
follevare  e riftorare  i continui  difetti  delia 
natura  umana  , sì  perchè  quefla  invenzione 
è troppo  antica  per  rintracciarne  ficuramen- 
te  r origine  , sì  perchè  io  troverei  più  di 
fette  o otto  popoli  che  pretendono  queflo 
onore  (>),  i quali  non  fi  potrebbero  agevol- 
mente accordare  , sì  perchè  F argomento  del 

Dem- 

(1)  Opp.  p.  1278.  £^/V.  Tim  màvv  a-vyyhsi;  eia). 

Gen,  1657.  (y)  t'ed.  M.  Daniel.  CUrk 

(2)  VtjTpMÌi  Se  Kce)  \iciV‘  Hifi,  de  la  Medicine  . 


Demp/lero  è troppo  mefchino  per  meritare 
una  sì  lunga  e laboriofa  confutazione  . La* 
fciando  adunque  ilare  la  debolezza  e la  mi- 
feria  del  raziocinio  , egli  farebbe  flato  Ip- 
pocrate  veramente  troppo  poco  impegnato 
per  la  dignità  e per  l’amore  dell’  arte  fua, 
ed  avrebbe  troppo  umiliato  i fuoi  feguaci 
fe  avelie  creduto  ed  infegnato  il  Medico 
efier  qualche  colà  di  limile  all’  Indovino  : 
una  teflimonianza  di  uno  dei  primi  Padri_. 
dell’Arte  Medica  fervirebbe  ai  dubbiofi  ma- 
levoli per  innalzare  il  trionfo  folla  rovina 
di  un’  arte , che  efìi  declamatoriamente  per- 
feguitano  come  un  invenzione  ridicola  per 
ingannare  gli  uomini  femplici  ; ma  checché 
fi  dica  il  Dempftero , Ippocrate  non  ha  mai 
penfato  così  , e la  Lettera  , onde  è cavato 
il  palfo  che  da  lui  li  allega  , è falla  e fit- 
tizia , e dall’  ingegno  dei  Sofilli  Greci  d’in- 
ventar favole  amantilìimi  ritrovata. 

Ella  fi  è una  di  quelle  vicendevolL_* 
lettere  , che  paffarono  tra  gli  Addcritani  c 
Ippocrate  all’  occafione  della  lloitezza  fup- 
polla  di  Democrito  ; ora  elì’er  finto  (0  que- 

F 2 Ilo 

(i)  Fedi  Scalig.  Epifl.  L.  lU.P,  i.  c.  31.  Bruck. 
306.  Men/ig.  ad  Laen  in  l.  c.  p.  à feqq. 

Vit.  Phil,  Ckr.  Hijì.  Med. 
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fio  commercio  epiftolare  della  ignorante  Ad- 
derà con  Ippocrate  ognuno  anche  medio- 
cremente informato  della  Storia  della  Filo- 
fofia  c deir  eloquenza  t Greca  non  pone  in 
dubbio  , sì  perchè  la  foavità  e la  vana  ed 
affettata  dolcezza  dei  ricercati  periodi 
delle  fcelte  parole  dimoftra  abbaftanza  il  co- 
ftume  della  Scuola  dei  Rettorici  del  fecolo 
fecondo  e terzo  dopo  Grido  , e la  diffor- 
mità con  r nfato  llile  d’  Ippocrate , sì  per- 
chè la  femplicità  e la  groffezza  degli  Ad- 
deritani  andata  hno  in  proverbio  non  era^ 
capace  dì  una  sì  ftudiata  eloquenza,  sì  per- 
chè Ippocrate  in  quel  tempo  non  era  in 
tanta  fama  falito  , che  a lui  lì  doveffe  fcri- 
vere  come  ad  Archiatro,  e perchè  il  fegua- 
ce  di  Leucippo  Democrito , che  fu  uno  de’ 
più  ftudiofi  , diligenti , e laborioll  Filici  ed 
Anatomici  dell’  Antichità,  non  potea  fem^ 
brar  pazzo  fe  non  agl’  ignoranti  concittadini. 

Falciando  adunque  da  parte  quelle  ma- 
gnifiche ed  eccelllve  lodi  date  lenza  ragio- 
ne agli  Etruschi  , c ad  altri  che  fembrano 
più  difcretamente  aver  penfato  rivolgendo- 
mi , io  dico  che  fembrerebbe  a prima  fron- 
te doverli  credere  che  i noflri  Tofcani  Me- 
dici foffero  Itati  almeno  Allronomi  ed  Ana- 
to- 
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tornici  , e le  notizie  quindi  dipendènti  a-; 
veìl’ero  adattate  ' alla  Medicina  , tanto  più 
che  fatebbe  di  fomma  lor  gloria  , non  po- 
tendoli fenza  1’  Anatomia  avanzar  molto  la 
certezza  dei  medici  e dall’  altra  parte  po- 
tendo elTi  far  ufo  della  dottrina  ' aftrono- 
mica  per  F influenza  che  hanno  talora  fui 
noftro  corpo  la  varietà  delle  flagioni  , e la 
natura  di  alcuni  Pianeti  ; ma  io  ftimo  che 
nè  F uno,  nè  F altro  fia  abbaftanza  prova- 
to dai  refpettivi  autori  che  F alFermano 
L’  illuflre  Autore  del  Mufeo  -Etrufeo  del- 
la Storia  di  quelli  Popoli  intendentiflìmo 
fa  in. quanto  all’  Aftronomia  il  prefente  ra- 
ziocinio CO  ; Un  Efculapio  Etrufeo  tiene_. 
nella  flniftra  mano  una  sferetta  , Efculapio 
è Iddio"  dei  Medici  e la  sferetta  fuol  ede- 
re un  legnale  del  Cielo  , dunque  i Medici 
s’  intendevano  d’  Aflronomia  e confide- 

rati 

(1)  Muf.  Etr,  Tom,.  z>  fio  la  colonnetta  riportata 

p,  105.  Tab.  15,  àilChtù  reruf.  Etr, Tom.  l, 

(2)  Nemmeno  la  divi»  Lfb.  6.  nella  quale  fi  ve- 
lìone  .che  facevano  gli  an-  de  crprefTo  il  Sole  e la 
tichi  Tofeani  del  Cielo  in'  Luna  con  i legni  dello  Zo- 
iedici  parti,  è riducibile  a diaco  ; ma  anche  quefto 
Icienza  , poiché  tutto  lì  non  è un  dato  così  fìcuro 
riferiva  alla  vanità  degli  ■ da  ftabilire  allolutameiitè 
Augurj  . Una  congettura  tra  i Tofeani  la  feienza 
probabile  farebbe  piatto*  ' aftroiiomica . 


rati  gli  influflì  delle  delle  fopfa  i corpi  fub- 
lunari  , ed  aggiunta  la  fcienza  augurale  e- 
rano  più  atti  a rintracciare  le  medicine  pro- 
prie e falutari . 

Chi  lì  contenta  di,  quella  femplice  con- 
gettura fa  che  i Medici  Tofcani  erano  Allro- 
nomi  , e fi  conferma  nel  finto  fentimento 
d’ Ippocrate,  che  i Medici- abbiano  ftretta-. 
parentela  con  gl’  indovini . 

Non  è però  una  femplice  congetturi., 
r argomento  del  Marchefe  MalFei  (■)  , con 
il  quale  prova  gli  Etrufchi  avere  avuti  dei 
lumi  anatomici  , ma  è piuttoflo  uno  sba- 
glio derivato  d-al  fidarli  troppo  alle  altrui—, 
citazioni-  Egli  porta  a fuo  favore  un  luo- 
go dei  Saturnali  di  Macrobio  , dove  crede 
licuramente  addurli  dagli  Etruschi  delle  ra- 
gioni anatomiche , ma  ivi  nella  quellione., 
perchè  1’  anello  fi  porti  nel  dito  più  vicino 
al  minimo  della  mano  finillra  , la  ragione 
anatomica  qualunque  ella  fia,  che  fi  adduce, 
non  è degli  'Etruschi  , ma  ' degli  Egiziani . 

Ecco  le  precife  parole  De  hac  ìpfa 
qu£ftioiie  fermo  quidam  ad  nos  ah  Aegypto 

veuerat Libris  pojlea  anatomicormn 

confuhis  verum  reperì  , nervum  quemdam 
de  cojde  natunt  prìorfum  porgere  usque  ad 

(ij  ItClly  Afitt  T«  4* 
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digìtum  manus ' .fiirìftriae.  minimo  proximum,\ 
0*  illic  de  filler  e impiieatum  ceterìs  eìksdem 
digiti  nervìs  , inde  ' vi/uin  veterdms  ^ ut 
ille  digit  US  auuio  tamguam  caroti  a circumda- 
retur  . La  ragione  poi  , che  di  ciò  davano 
gli  Etruschi  nei  fmoi  Libri  pontificali  , era_,’ 
che  ivi  portavafì  l’ anello"  perchè  era  il  luo-; 
go  precifamente  più  cbmodó  di  tutti  gli  al- 
tri , come  a lungo  lì  dimoftra  in  Macrohio 
medeiìmo . Lo  che  fe  appartenga  ali’  Anato- 
mia ognuno  il  vède^  ■ o-fn  . . vn 

..  Ma  dalle  cole  cdeurè:,  dul^biofe  , c ,fàli 
lè  alle  più  lìcure  pafl'ando  ,,,fl  'trova  che  i* 
noftri  Etrul'chi  non  folamente  non  erano 
barbari  in  quell’  arte  utiliflìma  , ma  che  li 
eran  refi  famofi  apprefib  i popoli  circ-onyi- 
cini  per  la  invenzione  e,  la  prontezza  dei  lor. 
rimedj  ('),  dei  quali  però  apprelFo  gli  Anti- 
chi dòn  ci, 'fono  redati  nè  i metodi  nè  Ie_^ 
applicazioni  . Si  fa  bensì  che  elli  facevano 
ufo  frequente  delle  Terme  , ufo  antichillimo 
che  afcende  fino  ai  tempi  d’.  Omero.  Il  fuo- 
lo  dei  Tofcani  è fiato  fempre  per  antichilli- 
mi  tefiimonj  pieno  di  famofe  acque  Terma- 
li, 

{i)  Mnrt,  erpeti,  de  Nupt,  quam  remediorum  origine 
Mere,  Philolog,  Etraria  celebrata  . 

Regio  tam  indigetisAeneae, 
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li,  le  quali  erano  fenza  alcun  dubbio  frequen- 
tate in  antico , come  adelTo  lo  fono , sì  per 
diletto  e mondezza  del  corpo  , si  per  fana-r 
re  quei  mali  inveterati  , che  non  obbligano 
ad  un  rigorofo  decubito , ma  che  fono  no- 
ioll , pertinaci , e tormentoh  quanto  altri  mai. 
Lo  che  dà  fegno  che  i Popoli  dell'  Etruria 
aveano  i lumi  più  puri  della  femplice  , ve- 
race , e ragionata  Medicina  dedotta  da  un_ 
complelTo  di  Fifiche  notizie  , che  faviamen- 
te  conllderate  gli  faceano  rifolvere  all’  ufo 
delle  acque  Termali  per  le  malattie  nomina- 
te , come  per  onore  del  noftro  fecolo  , e- 
per  gran  follievo  degli  uomini  i Medici  più 
fcienziati  lì  fon  fempre  più  rifoluti  ai  dì  no- 
ftri  d’  ufarìe . E in  verità  Dionigi  d’  Alicar- 
nall'o  CO  parla  onorevolmente  di  quelle  Ter- 
me Tofcane  , e conferma  quello  che  io  di 
fopra  alTeriva . k yh  v^i-iarx  QipjxSv 

{iSaltùv  iv  eòfyjjjJM  hovlf» 

, Kx't  vSs'ovs  y^póvovf 

fia  terra  ( degli  Etruschi  ) è dotata  di 
fontane  d'  acque  calde  , le  quali  fi  trovano 
in  molti  luoghi  , che  fervono  d\  un  foaviffimo 
bagno  , e fono  ottime  a curare  i morbi  in- 
veterati . E perchè  non  lì  creda , che  Dio» 
... 

fi)  Lib,  I.  p.  sp.  . 
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nigi  faccia  menzione  delia  virtù  di  quefte_ 
acque  non  perchè  per  tali  le  aveflero  in 
pregio  i Toscani  , ma  perchè  egli  fteffo  le 
conofceire,  Il  vuol  portare  argomenti  certif- 
limi  della  cognizione  che  i Tofcani  avevano, 
della  virtù  medicinale  dell’  acque  Termali, 
e dell’  ufo  grande  che  i medefimi  Popoli  e 
gli  ftranieri  nè  facevano  . 

Quanto  al  primo  bada  che  fi  ridetta-» 
al  famofo  Aquilegc  Etrusco  , del  quale  tan- 
ti antichi  fanno  menzione  (0  , che  ad  altra 
cola  non  penfava,  che  ad  efaminare  la  natu- 
ra, la  virtù,  e gli  attributi  delie  acque  cal- 
de per  infegnar  quindi  a quali  malattie  pre- 
cifamente  potea  dedinarll  il  bagno  , ufando 
forfè  un’  analitica  olTervazione  della  quan- 
tità e della  diverfità  dei  componenti  , 
quindi  combinandogli  con  la  natura  dei  ma- 
li ai  quali  applicabile  (1  reputava  ; ed  ag- 
giugnevad  di  più  a quedo  virtuofo  e nobile 
impiego  dell’  Aquilege  1’  altro  utilidimo  , 
pratico  e meccanico  di  odervare  dove  più 
comodamente  poteano  dalla  fua  origine-, 
r acque  Termali  voltarli  per  codituire  il 
migliore  , il  più  falubre  ed  il  più  comoda 

G ba-  ■ 

(i)  Aurei.  Cajpod.  Llh>  Lìh*  XXVLVatr^  Conf, 
tu.  Varé  53.  Pii  fi.  Devtpfler.  U c. 
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bagno  che  folTe  poflìbile . Qniindi  apparifce 
ananifefto  fin  dove  giùngcfle  la  cultura  e la 
medica  diligenza  degli  antichi  Etruschi,  che 
non  cedeva  certo  in  quella  parte  alla  più 
culta  nazione-,  ed  alla  più  fcienziata  del  no- 
llro  fecolo. 

Che  i’  ufo  poi  delle  Terme  foOe  nel 
fuo  vigore  apprello  quel  Popolo  , e che  di 
più  li  folle  ancora  reto  famolb  appreffo  gli 
ftranieri , ne  è tefliraonio  chiariffimo  Strabo- 
ne  CO  , il  quale  oltre  alle  cofe  molte  , chft 
ha  iafciato  le  ritto  a gioria  perenne  dei  no^ 
Uri  Etruschi  -,  parla  ‘cb'si  delle  lor  Termè  fa- 
mofe  . rioA^ìi  Sè  KXk  rHì/  òefjiZy'vSdruv  à<p^ùvisi  Kalcc 

Tnv  Qv^tivim  T(S  tXusiov  ehxi  rvii  TujxtjS  -óù^'  ytj' 
lov  S’  eòxvSfU  tSiv  'sv 

rav  [(.dhit;».  Avvi  anche  ih  Tofeanà , dov^  ella 
è piu  vicina  a Roìha , abbondanza  di  acque 
Termali , le  quali  non  fon  frequentate  itieno. 
di  quelle  di  Baja  , che  fono  fopra  tutte  le 
altre  le  piu  famofe  . Grand’  elogio  ’cerramen- 
te  che  diniollra  in  quanto  pregio  fdirero  ap- 
preffo  tutti  i bagni  caldi  , dei  quali  io  par- 
lo. Erano  celebrati  in  quei  tempi  i Cerre- 
tani nominati  da  Strabene  CO  , e i Nepelini 

ono- 

(i)  Lib.V.Geogr.p.m.  (z)  Lib.  c» 
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onorevolmente  citati  da  Celio  Aureliano  (0; 

Ala  anche  Viterbo  , Lucca  , Volterra  , l3_< 

Terra  di  S-  Caffiano  hanno  i lor  bagni  fa- 
lubri  , e Fifa  l'opra  le  altre  città  è famofa 
per  le  fue  Terme  rammentate  da  Plinio 
ed  ora  refe  aliai  più  famofe  dal  rioftro  chia- 
rillimo  Archiatro  Signor  Antonio  Cocchi . 

Quello  piccolo  faggio  della  Medicina-, 

Etrusca  può  dimollrare  agl’  increduli , che 
r ufo  delle  medicine  femplicidime  prepara- 
teci immediatamente  dalla  Natura  non  è 
novellamente  introdotto,  ma  che  è -flato  dai 
favj  dell’  antichità  univerfalmente  ricevuto, 
lìccome  un  ufo , il  quale  è più  adattato  al-, 
la  debolezza  della  mente  umana , e per  con- 
feguenza  più  llcuro  dell’  altro  che  ricorre-. 

Tempre  alla  cómpolla  mifcela  d’  infiniti  cor- 
pi , gli  effetti  dei  quali  appena  fon  combi- 
nabili per  conofcerne  un  ficuro  refultato 
applicabile  alla  natura  di  un  male. 

Forfè  più  chiaro  apparirebbe  1’  ufo  ra-  15otanica. 
ginnevole  dei  medicamenti  Tofcani  fe  non 
foffe  così  ofcura  la  loro  fioria  . Certo  è 
però  che  effi  non  tralafciavano  la  diligente 
applicazione  alla  Scienza  Erbaria  , la  quale 
non  era  un  fapere  nominale  , curiofo' , ed  . 

G 2 efler-  - 

(i)  Lik,  ni.  cap.i.  2.^,  (2)  Libt  Ih 
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efterno-,  ma  oltrepaffando  ii  lungo  catalogo 
di  nomi  barbari,  e a fcienza  naturai  riducen- 
dofì,  s’ inreriiava  fino  negli  attributi  natura- 
li deir  erbe,  e quelli  combinati  con  la  pro- 
prietà dei  diverfi  mali  , veniva  all’  utile  e 
lavia  applicazione  • Ecco  quel  che  ci  ha  con- 
fervato  Plinio  (0  della  lor  cultura  botanica  : 
Myrìophillon , quod  noflri  Millefolfmm  vocant-, 
caiilis  eji  tener  t^c-  Etruria  hoc  no- 

mine appellai  herham  in  pratis  tenuem  a 
laterìhus  capillanienti  modo  foliofam  , eximii 
ufus  ad  vulnera-,  boum  nervos  abfeìfios  vo- 
mere folidari  ea  addita  axungia  , rurfusque 
lungi  affirmans . ~ 

Egli  è manifeflo  non  intenderiì  da  Pli- 
nio in  quello  luogo  i veri  nervi  , ma  per 
y ufo  improprio  ed  incollante  di  quello 
termine  ufato  in  quei  tempi  nominarli  co- 
sì i tendini  , e precifamente  alcuni  di  quel- 
li del  piede  , che  fono  più  foggetti  ad 
edere  intaccati  o recill  dal  vomere  ; onde 
apparifce  aver  creduto  gli  Etruschi  non  ef- 
fer  colà  imposiibile  il  ricongiungere  inlieme 
gl’  intaccati  o anche  troncati  tendini  , uni- 
formandoli così  all’  univerfal  fentimento  dei 
più  favj  e dei  più  fcienziati  Chirurgi . 

E fe- 
ci) Lib.  XXlV.  cap.  P5>  P>m.  550. 
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E feguitando  a ragionare  della  diligen-  Meccanica, 
za  e della  virtù  degli  antichi  Etruschi  nel 
foccorrere  alle  umane  indigenze,  e nel  pro- 
cacciare ed  accrefcere  i migliori  comodi—, 
della  vira , io  non  poiTo  non  lodare  afTaiffimo 
r ingegnola  abilità  di  quei  popoli  pel  Mec- 
canismo il  più  utile  , come  apparirà  chiara- 
mente in  olTervando  le  pregiabili  macchine 
che  almeno  fino  allora  ignote  nelF  Italia  fu- 
rono da  es/i  inventate  . 

, Vero  è però  che  il  più  delle  volte  le 
invenzioni  fono  figlie  di  un  calo . Un  certo 
numero  di  corpi  polli  inlieme  fcnza  alcun 
fine  hanno  prodotto  talora  effetti  maravi- 
gliofi  . I rozzi  e gf  ignoranti  hanno  così 
eternato  il  lor  nome  , e quelle  cafuali  in- 
venzioni hanno  recato  flupore  ai  Filici  più 
eccellenti , come  la  Storia  Filofolica  di  due 
fecoli  fa  lo  dimollra  : ma  non  fono  di  que- 
llo genere  le  invenzioni  Tofcane.  Dipendo- 
no quelle  da  una  favia  e matura  riflellione 
delle  Leggi  della  Natura,  le  quali  in  una 
determinata  maniera  modificate  fon  ridotte 
dalla  umana  indullria  a produrre  1’  effetto , 
che  avanti  fi  medicava  , e ^così  vengono  iu' 
confeguenza  di  una  lilofofica  penetrazione . 


Mol- 
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Molte  fenza  dubbio  di  quello  genere.^ 
d’  invenzioni  potrebbero  numerarli  ad  elFer 
contenti  delle  femplici  apparenze  e dei  fri- 
voli argomenti  j ma  riducendomi  a quelle 
che  non  fon  loro  da  alcuno  contraflate  , la 
tromba  militare  sì  utile  per  avvertir  pron- 
tamente e con  fomma  facilità  nei  bifogni  i 
combattenti  è Hata  dagli  Etruschi  inventa- 
ta fenza  alcun  dubbio  , poiché  ce  lo  alll- 
curano  CO  Diodoro  Siculo  : T»)V«  (r«AT/yy« 

è^svfov  0Li^p>]?oTizJ ìli/  ek  rovi  n:o?iéjj,ovi  , àx’  èKsivuv 

è’  òvo[x,cisòsl(ruv  Typpìjv^y  ; E trovarono  la  tromba 
ntilijjìma  alle  battaglie  , che.  da  efìfi  Etrufea 
fi  appella:  Ed  CO  Ateneo  : -Tt/ppiji'wj'  ì"ì<tri  elj- 
pijim  yjpxla  Te,  ; E'  invenzion  de- 

gli Etrufehi  i corni  e le  trombe  • Onde  non 
è maraviglia  fe  'per  univerfàl  tellimonio  effi 
erano  llimati  di  tanta  avvedutezza  e di  tan- 
to conlìglio  dotati  da  trasmettere  alla  fuper- 
bia  Romana  le  maggiori  lor  collumanze  co- 
me le  più  favie  e le  migliori  , e fe  erano  a 
tal  potenza  arrivati  da  ellinguere  il  nascen- 
te e turbolento  orgoglio  di  Roma  . 

L’  ingegno  certo  e T indullria  per  T a- 
vanzamento  di  quell’  arte  era  grande  , ma 
il  lulFo  e la  delicatezza  del  vivere,  che  vie- 
ne 

(i)  Lib  V.  Bibl.  (2)  Dipnof.  Lib.  IK 
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ne  in  confcguenza  degli  fpirifofi  talenti , fa 
la  loro  eftrema  rovina.  : 

Anche  all’  utilità:  dei  viaggi  del  mare 
provveddero  , e non  è lòr  piccola  gloria^ 
1’  aver  ritrovata  CO  i’  ancora , fenza  la  qua- 
le era  forfè  impoflìMie  1’  i^ltrarfì  molto 
nel  mare  , e non  temere  le  frequcnri  tem- 
pelte';  ond’  è che  ticónol'cendofì  anche  iii-. 
quei  tempi  1’  utilità  ed  il  pregio  di  una  ta- 
le invenzione  impreflsro  iffl  aicuTfé  monete 
r ancora  per  eterno -rÉRxnumenro  del 'lóro  in- 
gegno. "n- 

Anche  queH’  ordine  di-  Architetrura  , 
che  l'ofcano  dai  fuoi  inventori  fi  appella , 
non  merita  di  eifer  lalciato  l'otto  filenzio  , 
poiché  egli  11  è il  più  lemplice  , e per  :con- 
feguenza  il  più  forte  , ftabile.,  e giovevole 
' all’  ufo  al  quale  egli  -è  deftinato  , ell’endo  fi- 
nalmente gli  anaglifi  , le  metope , i fogliami 
e le  volute  addizioni  la  maggior  parte  nate 
a cafo  e con  il  precedente  fondamento  di 
un  quali  medeflmo  ornato  di  Architettura . 

Non  pofi'o  anche  tralafciare  un’  altra 
macchina  Ètrufea  la  qtial  veramente  nori_. 
moftra  filofofica  fottigliezza  , ma  che  oltre 

al- 

(i)  Roftrum  addidit  Pi-  choram  . Ptin,  Lib,  VII, 
feus  Tyrrhenus,  uti  & an.  cap.  56.  Conf.  Dempfi.t.c^ 
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all’  effere  la  confcguenza  d’  un  ingegnofa.^ 
offervazione  fulle  proprietà  di  alcuni  Pefci 
ella  non  è data  ancora  dai  più  efteli  Scrit- 
tori Iftorici  dell’  Antica  Tofcana  per  quan- 
to io  fappia  rammentata  . Ella  è chiamata 
da  Strabone  ©u»'i'O(r»0T«79i/ , cioè  OlTervatorio 
o Specula  dei  Tonni . 

Populonia  e Coffa  Città  Etrusche  ma- 
rittime coftruivano  quella  macchina  allora— 
quando  era  vicino  il  paffo  dei  Tonni  per  far- 
ne quindi  la  pefca  • cinpav  rìiv  ÙTÌf 

Tou  ^vvvotKOTelov  (i)  , jn  parlando  di  . 

Goffa , e defcrivendo  Populonia  aggiunge  CO 
in  fine  : t”?"»  iJl  zo:;  ^vvDorK.ofrslov  vtò 

Era  quella  una  forte  ed  altisfima  mac- 
china di  legni  , che  esli  alzavano  fopra  il  li- 
do , per  quindi  più  chiaramente  e con  più 
acutezza  àl'cernere  le  tarme  de’  Tonni  , ed 
avvertir  dipoi  i Pel'catori  che  le  reti  prepa- 
rate chiudeffero’,  ed  attaccate  ai  legni  della 
macchina  le  tiraffer  fui  lido;  àz-oAsS-e?  (3)  yàf  ó 

^vvvos  où  |3i>iA«!/cj  fMvov  «AAà  Kcà  tip  vsoppipcf,  TCt-’ 
fà  yìiv  uto  tìjs  ««< 

«•(xjAlaj  : Imperciocché  il  Tonno  non  va  dietro 

al^ 

(i)  Strah.  Lih.V.  Gfogi',  (2)  L.  c.  p.  215. 
pi  m,  217.  > (3)  Strab,  l,  c. 
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alla  CO  G bianda , ma  anco  alla  Porpora  vicino 
a terra  principiando  dal  mare^  efterno  fino 
alla  Sicilia  : le  quali  cofe  doveano  edere  Ha- 
te diligentemente  offervate  dai  noftri  popoli. 

La  macchina  poi  è ^ defcritta-  (0  dall’  e- 
fattisiìmo  UlilTe  ‘Aldovrando  , il  quale  fecon- 
do il  fuo  coltume  non  lafciando  alcuna  cofà 
di  defiderabile  nella  fua  Storia  dice  dei  Pe- 
fcatori  Tinnofcopi:  Tigna  abiegna  .proceri f~ 
finta  excìtaiit  in  lìttoris  eminenti  ...  loco  , 
circumJpeSium  faeìlem  h'ahente , intericepta 
uiiiàa  inter  fe  trabibus  latis  crehris  im- 
mijfis , afcenfum  faeìlem  fpeculatori  pne- 
hentibus  . Onde  è avvenuto  che  per  eder 
queda  macchina  codruita  nella  maniera  la 
migliore  e la  più  adattata  ad  ufare  e -forfè 
accrefeere  1’  acutezza  della  vida  , i Greci—* 
per  ifpiegare  una  olfervazione  acutisfima  e 
diligente  fi  fon  ferviti  del  verbo  QvmffKOTiùy 
il  quale  ha  avuto  origine  (0  da  queda  mac- 
china • Ed  Arid'ofane  W volendo  deferivere 

H un 

(i)  Pefee  di  una  figura  (3)  Stepb.  Tbcfi. 

fìmile  a quefto  frutto  , Ltng.  Graec.  Verb,  &vvvo- 
Athen.  Lib.  Ili,  ArìjÌH,  CKOTetov , 

Lib.  IK  Animai,  ‘ (4)  In  Equit.AB,  LScen, 

(a)  De  Pifiib.  Lib.  III.  3.  p.  J05.  Confi.  Veb.  Sebo!, 
Art.  de  Lbmm,  (,  310.  ad  hmc  locum  . 
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un  troppo  rigido  cd  accurato  oflervator  di 
gabelle  dice:  ''  ' ' 

. KiJ'srò  TtS/  's^opovs  2^vi/voffK07rtcv  » 

J^aji  Pìfcatof  e fpecula/proml  ohfervans 
por  torta  (0. 


Quelle , ed  altre  invenzioni  che  io  ho 
tralafciate  come  troppo  lontane  ed  ofcure  , 
dimoft'rano  alTai  chiaramente  T induftriofa_^ 
abilità  ed  ingegno  deinòftri  Popoli- pel  mec- 
canismo, che  è la  parte  migliore  della  Filo- 
fofia , e che  agli  uli  ed  ai  comodi  della  vita 
lì  riferifce  affai  più  , 'che  gli  fterili  e vanL_, 
fofismi , e gii  affratri  ed  blcttri  penlieri  me- 
tafilici  ('i')  ; e cosi-Tarà  Féitì'pré'  iterò  che'iTo-' 
fcani  fono  fati  é fono  f popoli  più  ingegno-’ 
fi  e più  abili  fpecialraenté  nell’  arti  manuali 

pre- 


(1)  Così  tr3{30ce  Odoai*- 
do  Bifeto  non  troppo  a 
lettera  . 

(2)  Ego  vero  fi  quod 
fit  mei  pondus  Tudicii  fio 
piane  fiatuo  ; Hi  fiorile  Me- 
chanicae  ufum  erga  Thilo- 
fophiam  Natura  lem  efì*e  ma- 
xime radicalem  & funda- 
mentalem . Talem  inteìligo 


Fililo fophiam  iNaturalem  ,, 
qux  non  abeat  in  fumos  ipe» 
culationiim  fiubtilium,  aut 
fubliniium  , fed  quae  effi- 
caciter  opcretur  ad  fuble* 
vanda  vitee  ìiumansc  m- 
commoda  . Frane,  Bac,  Bar^ 
VeruL  Lib.  IL  de  Augment, 
Set  entiàr,  cap,  2 . fub 
pag,  mibt  59* 


prefe  nella  lor  masfinaa  eftenfione  , ell'endo 
Hate  fin  dagli  antichifilmi  tempi  nel  l'uo  più 
bel  vigore  apprelTo  di  loro  la  Statuaria  , la 
Plaftica',  la  Militare,  la  Nautica  ,,  1’ Archi- 
tettonica  , la  Georgica , la  Mulìca  , e la  Ve- 
natoria , e tutte  r altre  che  fon  capaci  di 
procacciare  i diletti  e i collodi  , e di  foc- 
correre  alle  indigenze  di  una  vita  civile'.  ' 

Il  Sifiema  del . Governo  Politico  dei  xii. 
Popoli  delf  Antica  Tofcana  potrebbe  ai_. 
tempi  noftri  efièr  nella  l’uà  maggior  luce  po- 
lio , fe  ■ gl’  Ifiorici  di  quella  .Nazione'  avelfero 
oltrepafiato  qualche  volta  ' il  ^ nudo-,  lignifica- 
to delle  parole  , e ^avelTerp;,  .confiderate  le_> 
Queftioni,  che  lor ' nafce-van  . tra  ornano  , non 
fempré  da  Eruditi , ma  qualche  volta  ancor 
da  Filofofi  - 0 

La  frequente  menzióne  , che  fi  fa, .dagli 
Scrittori  delle  cole  Romane  di  Regi  , di_. 
Principi  , di' Lucuraoni,  C' di  Latti  Etruschi;, 
ha  indotto  il  ' Dempllero  e i fuoi  feguaci  a 
credere  che  i Popoli  Etruschi  fofTero  lottò 
■il  Regio  dominio  e governati  , da, un 'folo  . 

Gon  quella  opinióne  fi  è .dato  ad  in-' 
tendere  di  trovare  la  non  interrotta-  fuccef- 
lione  dei  Re  Tofcani  facendola  ' ''egli  afcen- 
dere  fino  innanzi  al  Diluvio  ma  io  credo' 

Ha  che 
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che  a non  dar  fede  a tutta  la  ftoria  favo- 
loia  che  egli  vi  mefcola , ed  a conllderare  j 
principi  e il  fondamento  dello  Stato  Politico 
governato  dà  un  folo,  i Monarchi  Tofcani 
non  iìano  obbligati  della  loro  elìftenza,  che 
alla  fola  immaginazione  dell'  erudito  Autore  . 

Quando  nel  Governo  Politico  di  una 
Nazione  il  ' fuprcmo  comando  è apprelTo  di 
un  folo  , vi  fono  alcune  parti  del  fommo 
Impero  , che  fono  adatto  indivifibili  dalla-, 
perfona  del  Monarca  per  quanto  ila  dai  cit- 
tadini limitato  il  -fuo  potere.  La  guerra-^ 
principalmente,  che  conlìfte  più  nell’  azione 
che  nella  deliberazióne,  deve  affolutamente 
riferbard  alla  volontà  del  Monarca  Si  con- 
fideri  ora  il  res;olamento  delle  Città  To- 
fcane  intorno  alla  guerra  , e fi  guardi  ie  vi 
fi  cbnofce  un  veftigio  di  Monarchia. 

Io  trovo  in  quanti  Autori  hanno  par- 
lato delle  Guerre  Tofcane  , che  ciafcuna_. 
Città  indipendente  , o più  Città  unite  in- 
ficme  deliberavano  fecondo  il  proprio  vole- 
re della  pace  e della  guerra  , facevano  al- 
leanze e tregue  , ed  efercitavano  in  lomma 
tutte  le  parti  del  fommo  Impero  , come  fe 
ciafcuna  Città  lì  folle  con  le  fue  proprie., 
leggi  regolata . 

Gin- 
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Cinque  Popoli  Tofcanì  muovono  clL_» 
propria  fantasìa  contro  Tarquinio  la  guer- 
ra , fon  da  elfo  vinti  , e chiedon  foccorfo 
alle  altre  Città  dell’  Etruria  , fon  disfatti 
di  nuovo,  fanno  col  Re  di  Roma  un  Trat- 
tato di  Pace  , e dopo  la  morte  di  Tarqui- 
BÌo  i Veienti  dì  lor  proprio  movimento  il 
ribellano  dai  Romani  : .Seguono  il  loro  efem- 
pio  altri  Popoli  , e finalmente  1’  Etruria_, 
tutta  muove  aspra  guerra  contro  il  fuccef- 
for  di  Tarquinio  P Antico  : Sono  per  li_, 
terza  volta  domati , e chiedono  di  rinnova- 
re il  Trattato  di  Pace,  ma  fe  loro  s’accor- 
da , s’ eccettuano  però  i tre  Popoli , che  fu- 
rono i primi  a ribellarli , e quelli  fi  fpoglia- 
no  dei  lor  beni,  e li  riducono  alla  miferia (0  • 
- ^ .1.  Perugini,  i Cortonell,  e quei  d’  Arez- 
zo fanno  per  trent’  anni  la  tregua  conT 
Romani , e l’ anno  dopo  le  altre  Città  muo- 
von  la  guerra  contro  i medelimi  Romani , 
e fon  vinti  dal  Confole  P.  Decio  0).  Ecco 
un  immagine  della  Monarchia  degli  Etrufchi 
dal  Dempllero  e da  altri  inventata  , dove  i 
Sudditi  hanno  la  facoltà  di  far  la  guerra  e 

la 

(i)  Dionif.  d'  Altcarn.  p.  tu, 

Ar.t.  Rom.  Ltb,  III.  cap.  (2)  Tìt,  liv,  lÀb.  IX,- 
181.  Lib.  IV,  cap.  ZI,  cap,  37. 
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la  pace  fenza  confulrare  ii  Sovrano , dove  le 
Città  foggette  fanno  la  tregua  , meìitre_; 
tutte  le  altre  preparano  la  battaglia,  e dove 
in  lomma  fi  vede  un  ordine  di  Governo , 
che  diftrugge  affatto  il  fondamento  della  Mo- 
narchia la  più  limitata. 

Ma  fenza  eftendermi  di  più  a dimoftra- 
re  la  {proporzione  del  regolamento  dei  To- 
fcani  col  Governo  di  un  folo  , bada  riflettè- 
re  che  gli  antichi  abitatori  d’  Etruria  attefa 
la  loro  cofiituzione  e le  particolari  circo- 
danze  di  quei  tempi  erano  sì  lontani  dal 
Governo  Regio  , che  i Veienti  avendoli  e- 
letto  un  Re , che  gli  governalfe , irritarono 
tanto,  gli  Etruschi  , che  eifi  in  una  gene- 
rale adunanza  determinarono  di  non  predar 
loro  alcuno  aiuto  fin  che  ad.  un  folo  davan 
foggetti  (0 . 

Non  potendoli  adunque  in  nelfuna  ma- 
niera con  i principi  del  Regno  accordare  il 
regolamento  Etrusco  , bilogna  necelì'ariamen- 
te  conciliare  in.  qualche  maniera  quello  che 
potrebbe  favorire  il  Governo  Regio  in  To- 

fca- 

( 1 ) Veientes  Regem  quarti  Regis  ....  Ea  gens 
crea  vere  . OfFendit  ea  res  auxilium  Veientibus  iie- 
populorum  Etruria:  animos,  ganduni  donec  fub  Rege 
non  minore  odio  Regni  , eflént  decrevic . 


fcana;  onda  fi  dcn^rà  lupporre  che  quel  Re, 
ehe  aveaii  coftome  «Kielcg-geie  qualche  vol- 
ta i Tòl'cani  come  racconta  Tito  Livio  CO, 
non  fofTe  un  vero  Re  che  avede  la  lomma 
poteftu  'ncl  Governo  .'Civile , ma  uno  , che 
i Popoli  adunati  ihdeme  di  comun  cónfen- 
fo  eleggevano  allora  quando  ■ andavano  tutti 
uniti  a qualche  imprefa  , acciocché  appredb 
di  un  folo  folTe  la  poteftà  efecutrice,  cond- 
derandofì  allora  inlìeme  uniti  come  un  iòlo 
Corpo  Politico.  ■ ' ‘'.'i 

.Ciò  apparifce  riianifefto  fe.iì  fa  atten- 
zione che  i nroftri  Popoli  avean  per  coftu- 
me  di  dare  all’  eletto  Re  ciascheduno  un 
Littore , perocché  Dionifio  d’  Alicarnadb 
racconta’  che  ciafcuna  Città' d’  Etruria  'avea 
un  Littore  , che  marciava  d’  avanti  al  fu® 
Re  (d-portando  una  fcure  cinta  intorno  di 
falcetti  di  verghe  , e che  quando  i xii.  Po- 
poli uniti  partivano  per  qualche  battaglia, 
i Littori  di  ciafcun  piccolo  Re  delle  Città 
feparate  precedcvan  colui , che  aveva  il  fu- 
premo  comandò. 

Si 

(i)  Lib.  T,  Oec.  f.  p.  5.  los  finitili  Lidoresdederint, 
Et  ita  habuiile  Ecrufcos  {ì)  Lib,  III. p,  z$o.  §.  61. 
quod  ex  xn.  Populis  com-  (3)  Si  fpiegher.\nel  feguito 
municer  creato  Rege  fìnga,  che  cofa  erano  quelli  Regi. 
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• Si  vede  adunque  che  quefto  nuovo  Re 
era  appreffo  a poco  uno  indipendente  Ge- 
neral deir  armata , o qualche  cola  di  limile 
al  Dittatore  Romano. 

Nè  fanno  oftacolo  alla  mia  opinione  i 
miferi  argomenti  del  Dempftero , con  i qua- 
li lì  sforza  di  dimoftrare  che  il  nome  dL_» 
Re  appreffo  i Tofcani  debba  prenderà  nella 
propria  lignificazione , perchè  trova  che  ef- 
iì  avevan  tutte  le  Divife  Regie,  la  Guardia 
del  corpo,  e la  poteftà  di  convocare  l’adu- 
nanza di  tutti  i Popoli  al  Tempio  di  Vol- 
tumna,  le  quali  cofe,  die’  egli,  non  appar- 
tengono fe  non  ai  veri  Monarchi . 

Perciocché  le  Divife  Regie  fon  relative 
a*  coftumi  delle  varie  città , licchè  non  lì  può 
da  effe  dedurre  un  generale  argomento;  e fe 
lina  parte  dell’  Ornato  Regio  più  comune, 
la  Guardia  del  corpo , e la  facoltà  di  con- 
vocare il  Popolo  dicono  Regno  e Regi  , i 
Dittatori  e i Confoli  Romani  ed  infiniti  al- 
tri Magiftrati  delle  Repubbliche  antiche», 
e moderne  diventano  tanti  affoluti  Mo- 
narchi 

Quelle  riflefllonì  hanno  fatto  sì,  che», 
buon  numero  di  uomini^  favj , e della 

Le- 
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Le?iflazj’one  intendentiffimi  (0,  non- folamen- 
te  non  abbiati  riconofciuto  il  Governo  di  un 
folo  in  Tofcana  , ma  abbiano  giuftamentc_ 
decifo  eflTere  lo  Srato  Politico  di  quefti  Po- 
poli una  Repubblica  Federativa , vale  a dire 
un  Governo  , che  ha  rello  Stato  interiore-- 
tutti  i vantaggi  della  Libertà  più  alToIuta , e 
nell’  efteriore  regolamento  tutta  la  forza  e 
la  potenza  di  una  Monarchia.  Effi  li  fon  con- 
tentati di  alferirlo  fenza  addurne  le  prove , 
a me  conviene  e T alferirlo  e il  provarlo  • 

La  Repubblica  Federativa  , come  ersu 
quella  degli  antichi  Tofcani , è un  ordine  di 
Governo  , che  nafce  da  una  convenzione, 
per  cui  più  Corpi  Politici  determinano  dL_. 
diventar  cittadini  di  uno  Stato,  più  grande 
che  effi  voglion  formare  CO.  Più  Città  fepa- 
■ I - r ' ■ rate 

(i)  Ved.  l' Autore  de'  Di-  79.  Montesq.  Spir,  delle 
f cor  fi  Jòpra  le  DeCj.,  di  Tit.  Legg.  Lib,  IX,  cap.  i.  2. 
Liv.  Lib,  IL  cap,  4.  Le  * (2)  l^ed,  Ari^,  'Ì’olit,lib, 

Roy  Noi,  alla  Polit,  d'  A-  IL  cap,  1.  p,  qi.  Grazio  De 
rift.  Lib,  II.  cap.  i.  p.  75.  /»r.  Bell.  ' ir  Pac.  Lib.  /. 

Sigou,  Lib.  1.  De  Ar.tiq.  c.  3.  §,  7.  »,  j.  Vuffend, 
lur,  Ital.  cap.  p.  Io.  Adolf,  de  lur.  Mal.  & Gene.  Lib. 
Ho  f man.  Obferv.  Polii,  fi-  VII.  cap,  $ , §.  1 8.  i p.  Hert. 
ve  de  Rep.cap.i6.  p.  355.  -Pnid.  Civil.  P.  2,  SeU.  18; 
Barbeyr.  Raccolt.  dì  Antichi  ip.  p,  470.  Montesq,  U c. 
Trattai.  P.  I.  Arp  loo,  p. 


/ 
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rate  fi  unifcono  in  un  fol  corpo,  e così  dì 
più  Società  diftinte  fe  ne  forma  una  nuova 
e maggiore  , fenza  che  alcuna  di  efie  làfci 
per  quello  di  governarli  con  le  fue  proprie 
leggi;  anzi  il  voler  mantenere  ciafcuna  l’or- 
dine del  proprio  Governo  , e il  non  aver 
tanta  forza  da  rifpingere  1’  armi  nemiche_.  , 
ha  fatto  inventare  ai  popoli  amanti  di  liber- 
tà quella  forma  di  Governo  , fenza  la  quale 
farebbero  finalmente  fiati  cofiretti  ad  obbe- 
dire ad  un  folo . 

Efpofia  r idea  e la  caufà  finale  della_. 
Repubblica  Federativa  io  ragiono  così  .'  l Po- 
poli deir  antica  Tofcana  non  erano  , come 
ho  già  dimofiraro  , fotto  il  Governo  di  un 
folo  ; dunque  ellendo  ciascheduna  una  focie-' 
tà  fcparata,  che  fi  regolava  con  le  fùe  pro- 
prie leggi  , o non  dovevano  aver  tra  dL_» 
loro  unione  alcuna,  o avendola  in  qualche 
maniera,  quella  dovea  rifolverfi  necelfaria- 
mente  nella  natura  di  una  Repubblica  Fe- 
derativa . 

F primieramente  in  quanto  appartiene 
all’  unione  non  facendo  conto  per  ora  dei 
tellimonj  fiorici  che  potrebbono  addurli  a 
comprovarla,  c ricorrendo  alla  fola  ragione, 
apparifce  manifefio  dover  elfere  fiate  unite 


infieme  le  Città  di  Torcana  sì  perchè  cia- 
scheduna amava  di  mantenere  il  proprio 
Governo  , sì  perchè  non  avea  ciafcuna  in_. 
particolare  tanta  eftenlion  di  terrena-^ , 
e per  confeguenza  tante  forze  ed  armati  da 
reliftere  agli  attacchi  dei  nemici  , e partico- 
larmente dei  confinanti  Romani  , che  la  po- 
teano  a lor  talento  ridurre  in  fervitù . 

Andiamo  ora  percorrendo  T liloria  anti- 
ca e moderna  dei  Governi  Politici , ed  ofl'er- 
viamo  qual’  ordin  di  Governo  abbiano  icel- 
to  quelle  Città , che  in  una  uguale  lìtuazio- 
ne  ed  in  limili  circollanze  li  fon  trovate, 
o attualmente  li  trovano . 

Ecco  lin  da  quei  tempi  , nei  quali  lì 
mefcolano  a vicenda  la  favola  e la  lloria  , 
unirli  inlieme  con  una  perpetua  lega  diver- 
fe  Città  per  opera  di  Amfizione  (^)  Re  di 

I 2 Ate- 


(i)  Si  sa  che  il  Popolo 
di  Chiufi  era  così  poten- 
te , che  quafi  ebbe  ad  e- 
ftinguere  la  nafcente  Re- 
pubblica dei  Romani  , ma 
oltre  al  non  edere  in  quei 
tempi  molto  eflela  la  Ro- 
.inana  Repubblica  , ed  ol- 
tre alla  neceilltà  che  a- 


veano  le  Città  Tolcane  di 
difenderli  da  altri  e più 
potenti  nemici  , le  forze 
di  una  fola  Città  non  fo* 
no  un  generale  argomento 
per  provare  una  potenza 
limile  in  tutte  le  altre  . 

(i)  Paufdti.  Llb,  /. 
Vuole  Strabone  Lib*  /X 
p.  w* 
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Atene.  Queftc  concorrono  alla  nuova  fo- 
cietà  , e formano  infieme  'un  Coniìglio  ge- 
nerale e perpetuo,  fanno  nuove  leggi , e giu- 
rano (0  per  le  cpfe  più  l'acre  di  non  rom- 
per giammai  il  vincolo  della  nuova  Repub- 
blica. Ma -quale  è la  caufa  di  unione  così 
pacifica.^  La  caufa  è fempre  collante  . Il  non 
volere  tutte  ridurli  al  Governo  o di  unu- 
Defpota , o di  un  Monarca  CO , il  volere  in 
una  parola  confervar  le  lue  leggi , e il  non 
cller  sì  forti  da  porli  in  llcurezza  e in  dife- 
fa  contro  i Barbari  che  le  circondavano,  die- 
dero il  motivo  (0  alla  nuova  Repubblica» 
Per  le  medelime  caule,  che  formarono 
lo  llabilimento  del  Coniìglio  Amfizionico  in 

Gre- 

fefvatoci  da  Efchiiie  . 

(2)  Sembra  che  alcune 

deile  Città  confederate 
del  Coniglio  Amfizionico 
fodero  Torto  un  Monarca  ^ 
poiché  Elleno  fratello  di 
Amfizione  regnava  in  una 
parte  della  Tefiaglia  , ma^ 
anche  una  piccola  Monar- 
chia defidera  di  mantener 
le  fue  , Ve d*  Apollo- 

dor.  Bìbltoth^  cnp,  7.  Strab* 
Lih.  Vili.  p.  587. 

(3)  PaufatL  Lib.X.  cap* 


p,  f;;.  404.  che  fofié  A* 
crifid  - r Autore  di  que- 
lla Lega  , e che  le  Città 
confederate  fodero  xn.  Pa^ 
re  ai  più  dotti,  che  Acri’^ 
fio  non  facelfe  altro  che 
rinnuovare  e perfezionare 
la  forma  del  Governo  in- 
ventata da  Amfizione  . Ved. 
Bar  bey  r,  L,  c.  p.  2.  not*  5. 

(i)  Ved,  Barbeyr,  L c, 
che  ne  riporta  il  belìi fii 
mo  giuramento  di  ciafcun 
popolo  confederato  con- 


•Grecia  fi  unirono  infieme  le  dodici  Città 
deir  Ionia  nell’  Alia  Minore  0)  in  una  Re- 
pubblica Federativa,  e per  le  medefime  ■ caufe 
fei  Città  nella  Caria  (*)  fi  confederarono  in- 
fieme , nella  Terra  ferma  Gnido  ed  Ali- 
carnalfo,  e nel  mare  Lindo  , laliiTa  , Cami- 
ta , e Coo . . - 

Dopo  la  morte  di  Ogigo  chi  die  mo- 
tivo ai  regolamento  Politico  degli  Achei , 
il  quale  fu  sì  prudente  ed  avveduto  in  quei 
tempi,  ed  in  tal  fama  c tale  eftimazione  da 
trasmetter  le  fue  leggi  in  Italia  (0  ? Volle- 
ro quelli  toglierli  dal  dominio  di  un  Re, 
che  non  volea  olfervare  le  proprie  leggi , 
c per  difenderli  non  feppcro  inventar  altro 

che 


(1)  Miieto  , Aliunte  , 
Priene,  Efefo  , Colofone  , 
Lebedo  ? Teo  , Clazome» 
na  , Focea  , Eritrea  , Sa- 
mo , e Chic  ^ fono  le  Città 
che  il  unirono  fecondo  E** 
rodoto  Lib*  I.  iiia.  fecon- 
do Strabone  vi  è qualche 
piccola  differenza  nei  no- 
mi . red.  Lib»  XF,  p,  6qi. 

^ figg- 

(2)  Erodot.  /.  c. 

(3)  Toj-ourop  y\vhyj}xvi^ 

(TCiy  Tffi  , 


Toh?  ìrSLhlisTCt^  [ÀSTCi 
rìiv  ry^v  Tpo?  lovg 

UvixyopeiovQ  , ree  vshèìc^ct, 
7wy  voi/.i[À>ù)v  {jt^ersvsyKcicrdoit 
Tapcc  Tovlù^v  . Strab. 

Lib,  VII!»  p,  369.  Dice 
Polibio  Libali,  p,  176.  che 
nella  Magni  Grecia  , par- 
te horidifllnia  dell’  Italia  , 
tre  Città  adottarono  il  me- 
deiìmo  ordine  di  Gover- 
no con  le  leggi  m'edefl- 
me  degli  Achei. 
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che  una  ftretta  Confederazione  (0 . Ecco  che. 
le  medefime  caufe  producono  coftantcmente 
come  nell’  ordine  dei  Corpi  Filici  , così  nei 
regolamento  dei  Corpi  Politici  il  medefimo 
effetto . 

Si  confulti  lo  flato  interiore  ed  elle- 
riore , nel  quale  fi  trovavano  una  volta  gli 
antichi  Popoli  dell’  Etolia  , della  Magna 
Grecia , e della  Licia , e fe  li  trovano  nelle 
medefime  circollanze  le  quali  abbiamo  detto 
di  fopra  effer  la  caufa  della  Confederazione 
di  più  popoli  , fi  decida  francamente  che_ 
1’  ordine  del  lor  Governo  era  una  Repub- 
blica Federativa.  Si  percorra  quindi  gli  Sto- 
rici e s’  incontrerà  nella  prima  1’  Afl'emblea 
Panetoltca  C») , nella  feconda  il  medefimo  Go- 
verno degli  Achei  0) , nella  terza  una  flret- 
tifRma  unione  di  xxiii.  Popoli  infieme  CO  con 
leggi  sì  favie  c sì  prudenti  llabilita , che  un 
Autor  moderno  di  fomrna  flima  non  ha  du- 
bita- 

(1)  Ved*-  Sirab.  L c.  fm  dunanza  dei  popoli  dell*  To- 

371.  ìic&)  crwofìovÀiQV  nia  • Diod»  Siculi  Lì b» 

(2)  l^ed*  Barbeyr,  /,  Cm  p.  482. 

328.  p.'  274.  Si  chia-  (3)  Ved.  fopra  la  not^  2. 
mava  perchè  ivi  (4)  Strab,  Ltbr^  XIV. 

fi  radunavano  tutti  gli  E-  p.  632.  El(rì  J'è  Kcà 
tolj  , ficcome  fi  chiamò  eÌKOS’t  &c» 

Pamonh  ii  luogo  dell’  a- 
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bitato  di  proporla  per  un  efempio  dellsu 
Repubblica  Federativa  k più  bella  che  fia 
Hata  nel  Mondo  . 

Ma  che  ftò  io  a ricercare  la  ftoria  di 
tempi  così  lontani  ? Benché  gli  antichi  in 
uguali  circoftanze  aveffero  più  motivi  CO  di 
collegarfi  inlieme  > che  non  hanno  i moder- 
ni popoli  i quali  nelle  prefenti  felici  circo- 
ftanze godono  anche  fotto  il  Governo  dL_» 
un  folo  la  maggiore  profperità  e ftcurezza , 
con  tutto  ciò  non  hanno  cefTato  le  medeil- 
me  caufe  generali  di  produrre  i raedeHmt-. 
effetti . 

La  Repubblica  Federativa  d’  Olanda , 
la  Coftituzione  Germanica  , e la  Lega  degli 
Svizzeri  hanno  avuto  il  medelimo  fondamen- 
to e il  medefimó  fine;  e le  medefime  caufe, 
che  unirono  infieme  i Licj  e gli  Achei,  han- 
no pofto  infieme  i moderni  Popoli  confe- 
derati . 

Il  dedurre  adunque  che  le  Città  degli 
antichi  Tofcani  fodero  unite  infieme  in  una 
Repubblica  Federativa  dall’  effere  le  mede- 
firae  in  tal  fituazione  , dove  concorrevano 
tutte  le  caufe  per  formarla  , non  è un  in- 
dovinare il  lor  Governo  , egli  è portare  un 

ar- 
ci) Miottsq.  Ltb.  eh.  Cap.  /. 
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iirgoment'o  , che  non  ha  fokmente  la  fem- 
bianza  della  più  ragionevole  analogia  , ma^ 
tutta  la  forza  della  più  chiara  dimoftrazione . 

La  Storia  medefima  di  quelli  Popoli-» 
viene  anch’  ed'a  a confermare  il  mio  razio- 
cinio . Gli  Scrittori,  delle  cofe  Romane  non 
nominano  mai  gli  antichi  Tofcani  , che  non 
rammentino  nell’  iftelTo  tempo  la  lega  e la 
confederazione  di  tutte  le  Città . Quando 
fi  tratta  di  foftenere  T univerfale  e pubbli- 
co bene , o di  riparare  ad  un  male  che  fo- 
vrafti  a tutta  la  Nazione  , ecco  che  gli  E- 
truschi  tutti  fi  unifcono  : infieme  muovon 
la  guerra , infieme  fanno  la  pace  con  le  me- 
defime  condizioni  (0  , acconlentono  infieme 
alle  tregue,  ed  alle  nuove  alleanze  , nè  mai 
di  Lucumoni  o di  Larti  fi  fa  menzione , ma 
Tempre  de’ femplici  Tofcani , quando  i Trat- 
tati risguardano  la  focietà  di  tutti  i Popoli . 

Negli  Stati  governati  da  un  folo  , fic- 
coma  la  potenza,  el’ecutrice  è apprefib  del 
Monarca , il  fuo  nome  è il  primo  a compa- 
rir nei  Trattati  ; nelle  Repubbliche  poi  i 
Cittadini  fon  quelli  , con  i quali  i Trattati 
più  folenni  fi  accordano  , e per  quello  ap- 
punto Tempre  .fi  fanno  le  convenzioni  con  i 

Po- 


li) D/o».  d' Alicarn,  Lib,  Uh  p.  i8i. 
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Popoli  deir  Etruria  , e non  mai  con  un^ 
folo  , che  di  eli!  avelie  il  governo . 

Se  io  volelfi  percorrere  tutti  gl’  I fiorici 
mentovati  , potrei  dimoflrare  che  veramen- 
te dove  fi  nominano  i Tol'cani  fi  trova  per 
tutto  Confederazione  e Lega  , ma  non  ho 
bifogno  di  un  sì  minuto  dettaglio  : una  fo^ 
la  teflimonianza  di  Dionifio  d’  AlicarnafTo  CO 
pone  in  chiaro  la  verità  • 

Erano  fiate  vinte  , come  accennai  dL_i 
fopra  y cinque  Città  Tofcane  da  Tarquinio 
I’  Antico  , e il  riftorare  i danni  di  quelli 
Popoli  diventò  interefle  comune  della  Na- 
zione . L’  aver  lafciato  i nemici  infuperbirll 
impunemente  di  una  vittoria  sì  grande  po- 
.teva  efporre  T Etruria  tutta  a pericoli  trop- 
po importanti,  ficchè  fu  decretato  dai  Po- 
poli uniti  inlleme  , che  qualunque  Città  non 
folle  entrata  nella  Lega  contro  i Romani  fi 
farebbe  llimato  da  lì  innanzi  clTer  ella  efclu- 
là  dalla  Confederazione  comune  CO . 

Io  non  sò  come  mai  dopo  così  chia- 
re teftimonianze  abbiano  tanti  eruditi  inven- 
tato nell’  antica  Etruria  il  Regno  ed  i Re- 
gi . E poi  come  fpiegare  la  famofa  Adu- 

K nan- 

(1)  Lueg.  eh,  p.  ipj.  y^ovirav  TÌt!  arparicti 

(2)  Tèv  Si  H lAsIé.  E"KSnONAON  sto. 
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nanza  (0  dei  Popoli  Etnischi  al  Tèmpio  di 
Volturarla  lenza  la  forma  del  Governo  da 
me  defcritta?  Perchè  convocare  infieme  tut- 
ti i Popoli  per  decìdere  ivi  degli  affari  più 
importanti  della  Nazione,  fe  la  poteflà  efe- 
currice  era  apprelìb  di  un  folo?  Come  com- 
binare la  fpedizione  CO , che  fanno  due  Cit- 
tà fole  a tutte  le  altre , di  Ambafciadori  che 
domandaffero  la  confueta  Adunanza  al  Tem- 
pio di  Voltumna  per  implorare  ivi  il  lor 
foccorfo  , con  il  dominio  di  un  folo  ?.  Per- 
chè nella  impetrata  Alfemblea  li  nega  0) 
loro  il  foccorfo  che  domandavano  , fe  tut- 
ti fono  vafTalli  di  un  medefimo  Rè  ? Men- 
tre io  dilfruggo  la  fuppofizione  di  un  Re- 
gno nell’  antica  Tófcana  ftabililco  lèmpre^ 
più  la  Repubblica  Federativa  , poiché  tutto 
quello  fi  fpiega  feliceménte  nella  mia  Ipote- 
li , come  anche  apparirà  più  chiaramente  nel 
feguito . 

Cer 


(0  Th.  Lh.  Dee . I. 
Lib.  II.  Lib.  IV.  m.  V. 
htb*  /X.  Alicarn» 

Lib^  in.  p.  195. 

(2)  Igitur  cum  dux  ci- 
vitates  Legatis  circa  duo- 
decim  PopulQs  miilis  ira- 


petrafTent  ut  ad  Voltumiiae 
Fanuin  indiceretur  ornili 
Etruriae  concilium.  ...  7/V* 
ÌÀVm  Làib»  1 /• 

p.  142* 

(?)  I/v*  luog.  cmt*  p* 

H3. 
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Certo  che  T Adunanza  regolare  di  più 
Popoli  inlleme  in  un  luogo  determinato  è 
fegno  di  unione  , e quella  unione  in  Popo- 
li , che  hanno  ciafcheduno  le  proprie  Leg- 
gi , non  è altro  che  la  Repubblica  Federati- 
va. Così  gli  Amfizioni  come  i nollri  To- 
fcani  11  adunavano  alle  Termopile,  e a Del- 
fo (0  ; così  i Popoli  deir  Ionia  concorreva- 
no tutti  al  Tempio  di  Nettuno  Eliconio 
in  Micale  CO  ; così  Egio  era  il  luogo  del- 
r Allemblea  degli  Achei  (0  , e così  aveva- 
no il  comun  Collegio  CO  , dove  tutti  infie- 
nie  li  trovavano  i Licj  . La  verità  è così 
luminofa , che  per  qualunque  verl'o  li  conll- 
deri  per  tutto  ella  li  dilcuopre  , e per  tut- 
to acquilla  novella  luce  . La  Repubblica  Fe- 
derativa dei  nollri  Popoli  per  qualunque-, 
verl'o  li  tenti  trova  dovunque  dei  robulli 
follegni  da  llabilirli . 

Nè  mi  li  opponga  che  mal  lì  regge  la 
Codiruzione  Federativa  con  il  regolamento 
dei  medelimi  intorno  agli  affari  di  più  ri- 

K 2 lie- 

(1)  Strah»  Lih.  IX*  pag,  il  precifo  luogo  dove  iì 

405.  adunavano  i Popoli  delia 

(2)  Erodot»  L'ih,  c*  Licia  ; afferma  però  che 

(\)^aufsn»Lthyiì.Càp*\^^  avevano  Kotvov  arvvéSpiov* 
{4)  Scrabone  non  dice  Lib*  XIF.  p,  652. 


. 7^  . 

lievo  . Ho  già  notato  che  ciafcuna  Città  in 
particolare  poteva  a fuo  talento  deliberare 
intorno  la  guerra  , la  pace  , le  alleanze  , e 
le  tregue  ; ho  detto  di  più  che  non  fempre 
dalle  Città  confederate  lì  concedeva  il  foc- 
corfo  a quelle  che  1’  imploravano  , ed  ho 
notato  ancora  , che  una  volta  furon  forza- 
ti i Popoli  tutti  a entrar  nella  Lega  contro 
i Romani  come  fe  per  una  Legge,  che  fem- 
bra  efi’cnziale  a quella  forma  di  Governo , 
non  follerò  flati  obbligati  • Ma  tutto  quello 
però  non  è contro  alla  natura  della  Cofti- 
tuzione  Federativa . 

Neil’  ordine  di  quello  Governo  ciafcun 
Popolo  confederato  ha  la  fovranità  del  fom- 
mo  Impero  ; lo  llabilimento  Federativo  non 
fa  altro  che  limitarne  alcune  parti  , 1’  efer- 
cizio  delle  quali  reda  fofpcfo  in  ciafcun_. 
Popolo  , e palla  nella  comune  adunanza  di 
tutti  i Popoli  uniti  inlieme  ; onde  può  più 
c meno  diroinuiriì  la  fomma  potxìllà  fecondo 
s!  volere  dei  confederati  . Si  può  adunque.^ 
rilafciare  a ciafcuna  Città  il  diritto  indipen- 
dente di  far  la  guerra  la  pace  ec.  lenza  di- 
druggere  la  natura  della  Repubblica  , e non 
è del?  eifenza  della  Confederazione  F entra- 
te a parte  di  tutte  le  deliberazioni  , che  li 
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fanno  nei  generali  congrefll  , <juando  quelle 

nuocono  agl’  intereffi  particolari  . 

Era  una  Repubblica  Federativa  T anti- 
co Governo  degli  Achei  , eppure  potevano 
a lor  talento  fot  trarli  a qualche  Decreto  del 
Conlìglio  Generale  dei  Popoli  confederati 
quando  aveano  particolari  ragioni  , lenza  che 
per  quello  la  Ibr  Politica  cangialfe  natura  . 

I Dimei , i Megalopolirani , c gli  Argi- 
vi , Popoli  confederati  della  medelìma  Re- 
pubblica, non  vollero  romper  l’alleanza  con 
Filippo  il  Macedone  per  motivi  giullilllmi 
fenza  che  alcuno  il  difapprovalfe , o almeno 
ne  mollralfe  maraviglia  quando  tutte  le  al- 
tre Città  determinarono  di  romperla  CO  : 
ma  per  quello  il  comun  Conliglio  degli  Achei 
non  mutava  nè  le  leggi  fondamentali  , nè  la 
natura  del  fuo  Governo  . 

Le  parti  del  fommo  Impero,  che  lì  ri- 
ferbano  al  comun  confenfo  dei  popoli  con- 
federati in  una  Repubblica  di  quella  forra, 
fon  capaci  di  accrefcerli  e di  limitarli  fc- 

K 3 con- 

fi) £/v.  Lib,  XXXll,  que  mirante  ullo,  neque 

2 2.  Dymjei  nc  Megaio-  improbanre venia- 

poiitaiii  & quidam  Argivo-  que  iìlis  huius  feccfiìonis 
rum,  priusquamDecretum  fuit  6c  magni?  6c  recenti- 
iìeret  coniiirrexerunt  ac  bus  obligaris  beneiìciis* 
reliquerunt  Concilium,  ne- 
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condo  la  volontà  e le  Leggi  fondamentali 
di  coloro  che  coftituifcono  la  Confedera- 
zione 5 e farebbe  un  imprefa  lodevole  e dot- 
ta molto,  fe  qualche  faggio  Giarisprudente 
conliderara  attentamente  ia  firuazione  il  cli- 
ma e la  Religione  degli  antichi  Etruschi  , le 
leggi  delie  antiche  e moderne  Repubbliche 
Federative  , che  erano  in  (imiii  circoilanze , 
la  natura  del  Governo  di  ciaicuna  Città  To- 
fcana  , e i monumenti  delia  Storia  ai  medefi- 
mi  appartenenti  , s’  ingegoafìe  di  difcoprire.^ 
le  Leggi  5 con  le  quali  li  poteva  regolare 
quel  Governo  , che  ben  guidato  era  il  più 
capace  di  durar  iiingo  tempo,  e di  far  fron- 
te per  confeguenza  ai  nemici  più  forti. 

Efpofto  il  generai  Siltema  dei  Governo 
Politico  deir  antica  Tofcana,  refta  quello  di 
ciafciina  particolare  Città  , che  compone- 
va 1’  ordine  fapieiitilIi?iio  ftabilito  di  fopra . 
Pochi  monumenti  ci  fon  reflati  sù  quello 
punto  , ma  quei  pochi  fono  baflaoti  a de- 
cidere che  nemmeno  in  ciafcuna  Città  avef- 
fe  un  fola  F afloluto  domìnio,  e che  per 
confeguenza  il  nome  di  Re  non  fi  debbx^ 
nei  Corpi  Politici  particolari  prendere  nel- 
la fua  propria  fignificazione  . I Larti  e i Lu- 
cumorà  non  erano  altro  che  un  ?vlagiilrato, 

che 
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che  ciafcima  piccola  Repubblica  Etrufca_, 
creava  ogni  anno  di  nuovo , come  Roma  i 
Confoli , gli  Achei  i Capitani  nomimati 
riiyo't , ed  altre  Repubbliche  annui  Magiftra- 
ti  con  varj  nomi;  imperocché  fe  i Latti  o i 
Lucumoni,  che  furon  detti  dai  Latini  Prin- 
cipi e Regi  per  eifer  eglino  i capi  principali 
di  ciafcun  piccolo  Stato , aveano  l’ aholuto  e 
Regio  dominio  nelle  refpettive  Città  fotto- 
pofte , come  mai  i noltri  Tofcani  li  farebbe- 
ro rivolti  con  tanto  impeto  contro  i Veienti 
che  aveano  eletto  un  Re?.  E fe  Tolunnio  CO 
era  alìbluro  Padrone  di  quello  Popolo , e fe 
di  ciò  non  li  sdegnavano  le  altre  Città  con- 
federate  , perchè  irritarli  tanto  fe  il  medelimo 
coftume  fegaendo  i Veienti  davano  di  nuovo 
il  dominio  ad  un  folo?  Come  combinare.* 
r odio  implacabile  che  aveano  i Veienti  al 
Governo  Regio  CO  con  il  fommo  Impero  di 
un  folo  ? Quelle  fono  contradizioni  tali  da 
non  combinarli  giammai  nella  fuppollzione  di 
un  vero  Re  • E poi  fe  è manifello  che  quel- 
li, che  aveano  la  fornma  Potellà  nel  Governo 
Civile  di  ciafcun  Popolo,  non  duravano  più 
di  UQ  anno  , qual  dubbio  vi  refta  ? 

Bi- 

(i)  77^.  Lh.  Dee,  L (2) 'Ved.  il  paflb  di  Tito 

Llh.  1P\  Livio  riportato  di  fopni* 
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Bifogna  riflettere  che  Livio  narrando  la 
nuova  elezione  del  Re  appreil'o  i Vaienti  dice 
che  in  quel  tempo  appunto  i Romani  accreb- 
bero il  numero  degli  annui  Magiflrati,  ma  che 
i Veienti  fecero  tutto  il  contrario  , perchè  in 
vece  di  eleggere  i foliti  Magiflrati  di  ogni 
anno  , tediati  da  quella  frequente  elezione, 
‘che  fomentava  ogni  anno  la  comune  ambi- 
zione , e dava  qualche  volta  luogo  alla  di- 
fcordia  e alle  ride  , crearono  un  vero  Re . 
Ecco  le  precife  parole:  Veienres  cantra  txdto 
ànnuae  ambìttonìs  , quis  ìnterdum  dìfcordia- 
rum  caufìa  erat , Regem  ere  avere  . 

Anche  la  ragione  medefima  concorre^, 
inlìeme  a confermare  il  Governo  Repubbli- 
cano in  ciafeuna  Città  d’  Etruria  . Suppo- 
fla  una  volta  in  Tofeana  la  Repubblica  Fe- 
derativa , ne  viene  per  confeguenza  che  le_- 
Città  confederate  aveffero  moderatiilìmo  il 
ior  Governo . 

Il  dominio  di  un  folo  ha  per  fine  la_, 
guerra,  e l’ingrandimento,  e 1’  ellenfion  del- 
r imperio  ; la  Repubblica  la  pace  e la  mo- 
derazione . Quelli  diverfi  principi  fi  difirug- 
gono  quali  fcambievolmente , ed  è imponibi- 
le, flarei  per  dire,  che  più  Potenze  o defpo- 
tiche , o monarchiche , o fi  unifeano  inlieme , 

o uni- 
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o unite  durino  lungo  tempo  . Aggiungali  di 
più  che  tutto  Io  Stato  interno  ed  efterno 
deir  antica  Tofcana  dice  moderazion  di  Go- 
verno . Le  Scienze  , la  Religione  , la  di- 
Riplina  militare,  la  popolazione,  le  ricchez- 
ze , l’agricoltura  , il  commercio,  la  nautica, 
e tutte  le  belle  arti,  cole  che  fiorivano  uni- 
verfalmente  in  Tofcana,  ci  convincono  che  la 
lor  Politica  tanto  univerfale  che  particolare 
doveva  favorire  la  libertà  . 

E'  fiato  ofiervato  che  i paeli  raontuo- 
fi  e marittimi  , c dove  fi  alternano  a vi- 
cenda il  colle  ed  il  piano,  e che  fono  quali 
divifi  dalla  Natura  in  tante  piccole  parti  , 
le  quali  hanno  dalla  loro  fituazione  tutti  i 
comodi  per  menare  una  vita  civile , formano 
negli  abitatori  un  genio  di  libertà , che  gli 
rende  ditficilillimi  ad  efler  fommelli . Erano 
in  quella  felice  fituazione  la  maggior  parte, 
delle  Città  degli  antichi  Tofcani,  onde  do- 
vevano inclinare  al  Governo  il  più  modera- 
to . Se  la  necellìtà  di  un  che  governi  crefce 
in  ragione  dei  bifogni  , che  ha  una  Nazio- 
ne per  vivere,  credo  che  un  Popolo,  il  quale 
-non  avea  bifogno  di  alcuna  cola  .per  menare 
una  vita  anche  aflai  delicata , dovefie  col  mag- 

...  gior 
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gior  impegnò  difenderfi  contro  chi  avelie-, 
tentato  di  foggiogarlo  * 

Ma  perchè  dunque  furono  così  predo 
domati  dalla  nafcente  Repubblica  dei  Roma- 
ni ? Potrebbe  fervir  quefto  punto  ad  unsu 
lunga  e non  difpregiabile  ricerca  , e forfè  u- 
na  volta  tenterò  di  darne  le  mie  congetture* 

Voi  per  orciy  Vìrtuoftljìmì  Accademici 
Etruschi  , conviene  che  fi  rivolga  il 
Tagh^iamento  mio  , a Voi  che  nelf  ofcur a e 
difficile  Storia  di  quefli  Popoli  vedete  tand  ol-^ 
tre  da  potere  non  che  feguìtare  > ma  efien- 
dere  ancor  davvantaggio  quelle  piccole  trac- 
ce ^ che  credo  dì  aver  fognate  in  quefio  mio 
breviffimo  Scritto  . Sic^ì  tefiimonj  della  pro- 
fonda VoBra  erudizime  non  folamente  fono 
le  tante  e sì  dótte  fatiche  fatte  da  Voi  per 
illufirare  gli  antichi  avanzi  del  tempo  di- 
Jìruttore  , ma  ancora  quelle , che  tutto  dì  an- 
date facendo  % ed  alla  pubblica  utilità  con 
Vojìra  fomma  gloria  promulgate  . Il  Voftro 
Sapìentijfimo  Lucumone  premurofo  quan- 
to altri  mai  dell  avanzamento  dei  Vofirì  Stu- 
dj  fi  è degnato  d'  impegnare  anche  me  in 
quefia  onorata  carriera , fperando  che  anche 

il 
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il  mìo  tenue  lavoro  fojle  per  ejfere  un  lau- 
devole  monumento  del  tempo  , nel  quale  ha 
prefeduto  alla  Voflra  glortofa  Adunanza  • Se 
io  per  tanto  non  ho  ben  corrifpojìo  alle  vìr- 
tuofe  file  brame , mi  Infingo  almeno  che  avrò 
potuto  forfè  fveglìare  alcuno  dì  quei  favj 
Accademici , i quali  anche  con  un  pìccol  rag- 
gio di  luce  fcuoprono  uno  fconofciuto  paefe  ^ 
a trattare  con  maggiore  efienfione  , e con 
maggior  profondità  /’  argomento  propofto  . 
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